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VI 

SEMIRAMIDE 
Dramma scritto dall'autore in Roma, ed ivi rappresentato, con musica 

del Vrncr, la prima volta nel teatro detto delle Dame, il carnevale 
d eli 'anno 1729. 





ARGOlVIE TO 

È noto per le storie che emiramide as alonit , di cui fu 
creduta madre una ninfa d'un fonte e nudrici le colombe giunse 
ad e ser consorte di N ino re degli as iri; che dopo la morte di 
lui regnò in abito virile, facendosi credere il picciol Nino suo 
figliuolo , aiutata alla finzione dalla similitudine del volto e dalla 
strettezza colla quale vi evano non vedute le donne dell'Asia; e 
che, alfine riconosciuta per donna, fu confermata nel regno dai 
sudditi, che ne avevano esperimentata la prudenza ed il valore. 

L'azione principale del dramma è questo riconoscimento di 
emiramide, al quale per dare occasione, e per togliere nel tempo 

istesso l' inverisimilitudine della favolosa origine di lei, si finge 
eh fo e figlia di e sore, re d'Egitto; che a esse un fratello 
chiamato firteo, educato da bambino nella corte d i Zoroastro 
re de' battria ni; che s' invaghisse di Scitalce, principe d'una parte 
dell' Indie, il quale capitò nella corte di Vessare col finto nome 
d' Idreno; che, non avendolo potuto ottenere in isposo dal padre, 
fuggisse seco; che quest i nella notte i tessa della fu ga la ferisse 
e gettas e nel Nilo per una violenta gelosia fattagli concepire 
per tradimento d a Sibari, suo finto amico e non creduto rivale; 
e che indi, sopravvi\·endo ella a que ta sventura, peregrinasse 
sconosciuta, e le avveni e po i quanto di storico si è accennato 
di sopra . 

Il luogo, in cui si rappresenta l'azione, è Babilonia, dove 
concorrono diversi principi pre tendenti al matrimonio di Tamiri, 
principessa ereditaria de' battriani, tributaria di · miramide, cre­
duta ino. 

Il tempo è il giorno destinato da Tamiri alla scelta d el suo 
sposo; la quale scelta, chiamando in Babilonia il concor o di molti 
principi stranieri, altri curio i della pompa , altri desiderosi del­
l'acquisto, sommini tra una erisimile occasione di ritrovarsi Semi­
ramide nel luogo istesso e nello stesso giorno col fratello 1irteo, 
coll'amante Scitalce e col traditore Sibari; e che da tale incontro 
nasca la necessita del di lei scoprimento. 



INTERLOCUTORI 

SEMIRAMIDE, in abito iril , sotto nome di Nino re degli a iri , 
amante di Scitalce, cono ciuto ed amato da lei antecedente­
mente nella corte di Egitto come !dreno. 

1JRTEO, principe reale d'Egitto, fratello di Serniramide, da lui 
non conosciuta, ed amante di Tamiri. 

lRCANO, principe cita, amante di Tamiri. 
SCITALCE, principe reale d'una parte dell'Indie, creduto !dreno 

da Semiramide, pretensore di Tamiri ed amante di Semiramide. 
TAJ\HRI, principessa reale de' battriani, amant di citalce. 
SlBARI confidente ed amante occulto di Semiramide . 



SCE A I 

Gran portico del palazzo reale corri pondente alle sponde dell'Eufrate. 
Trono da un lato, alla sini tra del quale un sedile piu bas o per Tamiri . 
In faccia al suddetto trono tre altri sedili . Ara nel mezzo col simulacro 
di Belo, deita de' caldei. Gran ponte praticabile ornato di statue. Vista 
di tende e soldati ull'altra sponda. 

SE:\1IRAMIDE creduta Nino , con guardie; pot SIBARI. 

EMI RAMIDE. 018. ! app1a Tamiri 
che i principi son pronti, 

SIBARI. 

che fuman l'are, che al solenne rito 
di ghi l'ora s ' appressa, 
che il re l'attende . (ricevuto l'ordine, parte una guardia: 
n el mentre che parla emiramide , esce - ibari , guardandola 
con meravig lia) 

(Io non m'inganno: è dessa!) 
Lascia che a' piedi tuoi. .. (s'inginocchia) 

S E:IHRAMIDE . ibari! (Oh dèi !) 

SIBARI. 

S'allontani ciascun . (le guardie si ritirano in lontano) 

(Che incontro !) Sorgi. 

Dall'Egitto in Assiria 
quale affar ti conduce? 

È noto altrove 

che la real Tamiri, 
dell'impero de ' battri unica erede, 
qui scegl iendo Io sposo , oggi decide 
l'ostinate contese , 
che il volto suo, che il suo retaggio accese. 



6 VI - SEMIRAMJDE 

perai fra queste mura 
tutta l'Asia mirar; ma non sperai 
in sembianza viril ul trono assiro 
di ritrovar la sospirata e pianta 
principessa d'Egitto 
Semi rami de. 

E URAMIDE . Ah! taci: in questo luogo 

!BARI. 

Nino ciascun mi crede, e il palesarmi 
vita , regno ed onor potria costarmi. 
Che ascolto ! È teco I dreno? 
Che fa? dov'è? 

E!\llRAMIDE . Di quell'ingrato il nome 

!BARI. 

non rammentarmi. Abbandonai con lui 
la patria, il regno, il genitor, le nozze 
del monarca nurnida; 
e pur, noi crederai, l'i stesso I dreno, 
che m ' indusse a fuggir, tentò svenarmi . 
Quando? 

EMIR MIDE . La notte istessa 
eh ' io seco andai, del ilo 
dalla pendente riva 
ei mi gettò ferita e semi viva. 

I BARI. Ma la cagione? 
E:\HRA . nDE . Oh Dio! 

La cagione io non so. 
SIBARI. (La so ben io. ) 

Come restasti m vita? 
E . HRA:\IIDE. Unica e lieve 

fu la ferita; e la s lvosa sponda 
co' pieghevoli salci 
la caduta scemò, mi tolse a morte. 

IBARl. Qual fu poi la tua sorte? 
EMJRA HOE. In mille g uise 

spoglia e nome cangiai ; 
scorsi citta di e selve; 
fra tende e fra capanne 



IBARL 
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il brando strinsi, pascolai gli armenti, 
or felice, or meschina, 
pastorella, guerriera e pellegrina; 
finché il monarca a siro 
fosse merito o sorte, 
del talamo real mi volle a parte. 
E all'estinto tuo sposo 
non successe nel regno il picciol N i no? 

SEMtRAMIDE. Il crede ognun: Ja somiglianza inganna 
del mio volto col suo. 

SIBARI. Ma come il soffre? 
EMIRAMIDE. Effeminato e molle 

fu mia cura educarlo. 
I BARI. (E quando spero 

miglior tempo a scoprir le 1 miei martiri? 
Ardir !) Sappi . .. 

Et1IRA1\1IDE. T'accheta: ecco Tamiri. 

7 

(vedendo venir Tamiri) 

TAMIRI. 

CE A II 

TAMIRI con séguito, e detti. 

Nino , de e al tuo zelo 
oggi l'Asia il riposo, io degli affetti 
la liberta . 

EMJRAMIDE . Ma Babilonia de\"e 
alla bellez;: tua l 'aspetto illustre 
de' principi rivali. 
(una guardia va sul ponte, e accenna che vengano principi ) 

Al fianco m10, 

principessa, t'assidi, 
e i m erti di ciascun senti e decidi. 

emiramide va sul trono; Tamiri a sini tra nel sedile; Sibari è in 
piedi a destra. Intanto, preceduti dal suono di stromenti barbari, passano 
il ponte :-.rirteo, Ircano e citalce col loro séuuito: si fermano fuori del 
portico, e poi ntrano l'un dopo l 'altro, quando tocca loro a parlare) 
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SCENA III 

MIRTEO, lRCANO, poi SCITALCE 1 e detti. 

MIRTEO. Al tuo cenno, gran re, deposte l'armi, 
si presenta Mirteo. 
L'Egitto ... 

lRCANO. Odi. La bella, (a Mirteo, interrompendolo ) 

che fra noi si contende, è quella? 
MIRTEO. (ad Ircano) È quella. 

L'Egitto è il regno mio... (a emiramide) 

lRCANO. Del Caucaso natio (a emiramide, interrompendo irteo) 

vien dal giogo selvoso 
l'arbitro degli sciti amante e poso. 

MIRTEO. !reano, a quel ch'io veggo, 
tu d'Assiria i costumi ancor non sai. 

lR CANO . Perché? 
SEMIRAMIDE. Tacer tu déi: 

parli il prence d'Egitto. 
l RCANO . In Assiria il parlar dunque · delitto? (sì ritira indietro) 

MIRTEO. L'Egitto è il regno mio; sospiri e pianti, 
rispetto e fedelta sono i miei vanti. 

EMIRAMIDE. Siedi, principe, e spera: a lei, che adori, 
non è il tuo merto ascoso. ( 1irteo va a sedere) 

Qual ti sembra Mirteo? (piano a Tamiri) 

TAMIR!. (piano a emiramide) Molle e noioso. 
El\HRAMIDE. Or narra i pregi tuoi . (ad Ircano) 

lRCANO. Dunque, a ostro piacer. .. 
TAMIRI. (al medesimo) Parla , se vuoi. 
lRCA.NO. Si parli. A farmi noto 

basta affermar eh' io sono 
l'opposto di colui. Sospiri e pianù 
non son pregi fra noi. Pre ·o allo Scita 
è l' indurar la vita 
al caldo, al gel delle stagioni intere, 
e domar, combattendo, uomini e fere. 
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TA.1IRI. Si ede . 
E liRA fiDE. Or siedi !reano. (Ircauo va a edere) 

Qual ti sembra costui? (piano Tamiri ) 

TA.li RI. (piano a emiramide) Barbaro e strano. 
E.:\JIRA-fiDE. renga Scitalce. 

SIB,\ RI. (Oh stelle ! veggo Idreno! 
Qual arrivo fune~to.) 

SEMIRA.1IDE. ibari , oh Dio ! questo è citalce? 
(piano a ibari, vedendo Scitalce) 

!BAR I. È questo. 
S E 11R MIDE. arei. (dopo averlo con iderato) 

CITALCE. ( umi, che volto !J Il re novello, 
lrcano, dimmi , è quel eh' io miro ? 

lRCANO. È quello. 
SciTALCE. Sara . (do1 o ayer considerata emiramide) 

DllR HDE. Prence, il tuo nome 
dunque è citalce? 

C1TALCE . ppunto. 
SE ti RAMIDE. (Q ual voce !) 
SciTALCE. (Q ual richiesta ! 

Io gelo. ) 
S DIIRAMJDE. (lo vengo meno .) 
SCITALCE . ( emiramide è questa. ) 

SEi\liRAMIDE. (È questi !dreno .) 
Fin dall'ind ico clima 
ancor tt vieni alla rea] Tamid 

il t ributo ad offrir de' tuoi sospiri? 
S CITALCE. Io ... (Che dirò?) Se venni . .. , 

non s perai... l i credea ... la veggo . .. t h dèi .) 
SEMIRAMIDE . (S i confonde il crudel sugli occh i miei. ) 
TAMIRI. Siedi, cital ce. Il turbament io credo 

figlio d'amor; né a paragon d'ogni altro 
picciol merito è questo. 

ClTALCE. Ubbidisco . (si ritira lentamentt' Yerso il edile) 

SDtiRA:\fiDE . tlnfedel !J 
SCITALCE. ( 00'fl0 o son desto ?) 
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Ma veramente è quegli 
il successor della corona assira? (ad Ircano) 

lRCANO. on tel dissi? 
SciTALCE. Sara. ( iede) 

lRCANO. Questi delira. 
TAMIRI. Nino, perché non chiedi (piano a Semiramide) 

qual mi sembri costui? 
SEMIRAMIDE. (piano a Tamiri) Perché ravviso 

in quel volto fallace 
segni d ' infedelta. 

T AMIRI. (piano a emiramide) Ma pur mi piace . 
• 

EMIRAl\IIDE. (Oh gelo ia !) 
IRCANO. Che piu s'attende? È tempo 

che Tamiri decida. 
T AMIRI. So n pronta. 

EM IRA UDE. (Aimè!) Ma prima 

MIRTEO . 

giurar si dee di tollerar con pace 
la scelta d'un rivale. Al nume, all'ara , 
principi, andate. 

Ogni tuo cenno è legge. 
(s alza e va all'ara) 

SciTALCE. ( on fuor di me. ) (fa lo stesso) 

SEMIRAMIDE. (Spergiuro!) 
MIRTEO. Io l'appro o. 

SCI T ALCE. 

( citalce e Mirteo pongono la mano sull' ara, stando un per 
parte) 

Io l'affermo. 
lRCA "0. (s'alza , ma non parte dal suo luogo) Io l'assicuro. 

EM!RA fiDE . !reano, al nume , all'ara 
non t'avvicini ? 

IRCA o. No ; giurai, né voglio 
seguir l' al trui costume . 
Degli sci ti ecco l'ara ed ecc i l nume. 

( onendosi la mano al petto d accennando la spada) 

TAMIRJ. Io l' ardire d' Ircano , 
di M irte o l' umilta veggo ed ammiro; 
ma un non so che . .. 
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EMIRA IDE. Sospendi 
la scelta, o principessa. 

T AMIRI. Abbastanza pensai. 
lRCANO. Dunque favelli. 

EMIRAMJDE. No, principi; v'attendo (s'alza, e seco tutti ) 

en ro la reggia all'oscurar del giorno: 
ivi a mensa festiva 
sarem compagni, e spiegherei Tamiri 
i i il suo cor. oi tollerate intanto 
il breve indugio. 

MIRTEO. Io non mi oppongo. 
lRCA o. Ed io 

mal soffro un re de' miei contenti avaro. 
D1IRA 1IDE. Desiato piacer giuno-e piu caro. 

Non so se piu t'accendi (a Tamiri) 

a questa o a quella face; 
ma pensa ci, ma intendi: 
forse chi piu ti piace, 
piu traditor sara . 

Avria lo stral d'Amore 
troppo soavi tempre , 
se la belta del core 
corrispondesse sempre 
del volto alla belta. (pa rte con Sibari) 

SCENA IV 

TAMIRI, l\IJRTEO, lRCANO e SCITALCE. 

SciTALCE. (Che vidi! che ascoltai! 
Semiramide i ve ! 
Ma non l'uccisi io stesso? 
O sognavo in quel punto , o sogno adesso.) 

TA.URI. Si pensoso, o Scitalce? Ami o non ami? 
Sprezzi o brami i miei lacci? 
Da lunge avvampi e da icino agghiacci? 

II 
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Sc!TALCE. Perdonami, o Tamiri. 
Se tu sapessi ... Oh Dio l 

T AMIRI. Parla. 
CITALCE. Se parlo, 

TAMIRI. 
SCITALCE. 

piu confusa ti rendo. 
O tutto mi palesa, o nulla intendo. 

Vorrei spiegar l'affanno, 
na con der! o vorrei; 
e mentre i dubbi miei 
cosi crescendo vanno, 
tutto spiegar non oso, 
tutto non so tacer. 

Sollecito, dubbioso 
penso, rammento e vedo; 
e agli occhi miei non credo , 
non credo al mio pensier. (parte) 

CErA V 

TAl\HRI, IrRTE ed !Re NO . 

TAMIRI. Piu che ad ogni altro spiace 
la dimora a citalce: ei pensa e tace. 

lRCANO. Non curar di quel folle: 
o-odi di tua ventura, 
che l'amor t'assicura oggi d' Ircano. 

on rispondi? Ne temi? Ecco la mano. 
MIRTEO. Che fai? Non ti rammenti 

il comando reale? 
IRCA o. E il re qual dritto 

ha di frapporre a' miei cortesi affetti 
o limiti o dimore? 

T AMIR 1. Che! Tu conosci amore? Il tuo piacere 
è «domar, combattendo, uomini e fere ». 

lRCANO. È ver; ma il tuo sembiante 
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non mi spiace però: godo in mirarti, 
e curioso il guardo 
piu dell' u ato intorno a te s 'arre ta. 

TA 1IRL Gran sorte in er del mio sembiante è questa ! 
Che quel cor, quel cio-lio altero 

senta amor , goda in mirarmi , 
non lo credo, non lo spero ; 
tu vuoi farmi insu erbir: 

o pr t n di, allor che torni 
ai elvag · tuoi soggiorni, 
ram mentar cosi per gioco 
l'amoroso mio martir. (parte) 

SCENA I 

!ReA o e MIRTEO. 

lRCA o. La principe sa udisti? Ella superba 
va degli a ffett i miei. Misero amante! 
Ti sento sospirar, ti e go afflitto . 
Cangia, cangia desio ; 
e per consig lio mio torna in Egitto. 

MIRTEO. Mi fai pieta. La tua fiducia insana , 
il tuo rozzo parlar, con cui l'offendi, 
ti rinfaccia Tamiri; e non l'intendi. 

IRCA o. Dunque in diversa guisa i loro affetti 
qui trattano gl i amanti? E · qual e è mai 
questo vostro d'amor leggiadro stile? 

MIRT o. Con lingua piu gentile 
qui si parla d 'amor; qui con rispetto 
un bel volto si ammira; 
si tace , si sospira, 
si tollera , si p na, 
l 'amorosa catena 
si soffre volentier , benché severa. 

13 
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lRCANO. 

MIRTEO. 

IRCANO. 

VI - SEMJRAMIDE 

E poi si ottien mercede? 
E po1 si spera. 

Miserabil mercé! o, d' involarti 
il pregio di gentil non ho de io. 
Ciascun siegua il suo stile; io sieguo il mio . (parte) 

SCE A VII 

MIRTEO solo. 

Felice te, se puoi 
sopra gli affetti tuoi 
regnar cosi! Ma non è ver: se un giorno 
al par di me cadrai 
in servitu d'una crudele e bella 
sarai men franco e cangerai favella . 

Bel piacer saria d'un core 
quel potere a suo talento, 
quando Amor gli da tormento, 
ritornare in li berta. 

Ma non lice; e vuole Amore 
che a offrir l'alma s'avvezzi, 
e che adori anche i disprezzi 
d'una barbara belta. (parte) 

SCE A VIII 

Orti pensili. 

SCITALCE e SIBARI. 

S CITALCE. Come! E tu non ravvisi 
Semiramide in ino ? A me la scopre 
il girar de ' suoi sguardi 
placidi al moto, il favell ar, la voce, 
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la fronte, il labbro, e l'una e l'altra gota 
facile ad arrossir; ma, piu d'ogni altro, 
il cor, che al noto aspetto 
subito torna a palpitarmi in petto. 

!BARI. (Dèi ! la conobbe. } Ah! no. e fosse tale, 
al germano Mirteo nota sarebbe. 

SciTALCE. No; ché bambino ei crebbe 
n-ella reggia de' battri. 

!BARI. In Asia ognuno 
la crede estinta . 

SciTALCE. Ah! piu d'ogni altro, amico, 
io crederlo dovrei. Tutto fu vero 
quanto svelasti a me . ~el luogo andai 
destinato da lei; venne l' infida; 
meco fuggi; ma poi 
non lungi dalla reggia 
l'insidie ritrovai. Cinto d'armati 
v'era il rivale ... 

SIBARI. E il conoscesti? (con timore) 

CITALCE. Almeno 
potrei sfogarmi in lui. 

S rBARI. (Torniamo a respirar: non sa ch'io fui ). 
Ma da tanti nemici 
chi ti salvò? 

CITALCE. Fra ]'ombre 

SIBARI . 
CITALCE. 

IBARI. 
SciTALCE . 

del bosco e della notte 
mi dileguai; ma prima 
del Nilo in su la sponda 
l' empia trafissi e la balzai nell'onda. 
Aimè! 

Da quel momento 
pace non so trovar. Sempre ho sugli occhi, 
sempre il tuo foglio, il mio schernito foco, 
la sponda, il fiume , il tradimento, il loco. 
Il foglio mio ! Forse lo serbi? 

Il serbo 
per gloria tua, per mia difesa. 
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l BARI. 

VI - SE 1J RA !\IlDE 

Ah ! pensa 
alla mia sicurezza. È qui Mirteo: 
potria per la germana 
endicarsi con me. 

CITALCE. Va' pur sicuro: 

SIBARI. 

a tutti il celerò. Ma corrisponda 
alla mia la tua fe: non dir che !dreno 
in Egitto mi finsi. 

Io tel prometto. 
Addio. (Torbido è il mare, il tempo è nero: 
biso~a in tanto rischio un gran nocchiero. ) (parte) 

SCENA IX 

CITALCE 1 TAMIRJ 1 indi EM JRAMJDE. 

SCITALCE. Chi sa? Forse il desio 
ingannar mi potrebbe. Al re si vada; 
si ritorni a veder... (in atto di partire) 

TAMIRI. Dove, Scjtalce? 
SCITALCE. Al monarca d 'Assiria. 
TAMIRI. Egli s'appressa: 

férmati. 
SCITALCE. (Oh Dio! Che dubita rne? È dessa.) 

(vedendo emiramide) 

TAMIRI. Signor, brama Sci tale (a emiramide) 

teco parlar. 
SEMIRAMIDE. (V orni coprir i.) Altrove 

piacciati, o principec::sa, 
portare il piè: tutta agli accenti suoi 
lascia la li berta. 

TAMIR1. Parto. (S'ei m'ami 
scorgi ... Chiedi ... 

:EMIR HD:E. Va' pur: so qu l che brami. ) 
(Tami ri parte) 

(Siam soli; or parlera.) 
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~CITALCE. 

or con me si palesa). 
E . U RA . 1IDE. (Il rossor lo ritarda. ) 
ClT AL E. (Teme quel cor fallace. ) 
E H RA MIDE. (Tace e mi guarda! ) 

(Parti Tamiri · 

c r ALCE. (Ancor mi guarda e tace! ) 
EMJRA l JDE. Prindpe, tu non parH? 

Impallidisci, avvampi e sei confuso? 
cn r.cE. Signor nel tuo sembiante 

una donna incostante, 
che in Egitto adorai , 
veder mi parve e mi turbò la mente: 
quella crude] mi figurai presente. 

EM I RAl\liDE. Tanto simile a Nino 
era dunque colei? 

~CITALCE. imile tanto 
che otto un'altra spoglia 
quell'infida dir i che in te si annida. 

SE 1lR. ;\I lDE. Se fu simile a me, non era infida . 
CITALCE . Ah! menzognera, ingrata... (alterato) 

EMIR A:\IIDE . Ohi! Scitalce 
cosi meco ragiona? 

C ITALCE. Iò m ' ingannai: perdona (si ricompone) 

uno sfoao innocente; 
quell a crude! mi fi crurai presente. 

EMJRA MIDE. Pur, se aves i presente 
allo sguardo colei, come al pensiero, 
forse, chi sa? non ti vedrei si fiero . 

C lT ALCE . (Quale audacia! Comprenda 
alfin ch'io non la curo). Ah! se tu vuoi 
questo mio core oppresso 
felice tornera. 

E. MIRA 11 DE . ( i scopre adesso. ) 
Libero parla. 

C JTA LCE . Oh io l 
troppo ardito sare1. 

METASTASJO , Opere · 11. 2 

J 7 



VI - SEMIRA 1IDE 

EMIRAMIDE. La téma è vana : 
parla; di me ti puoi fidar. 

SCITALCE. Vorrei 
pietosa a' miei martiri, 
mercé del tuo favor, render Tamiri. 

SEMIRAMIDE. (Oh ingrato! oh dislea]e !) 
SCITALCE. Ella è il mto foco ; 

adoro il suo sembiante ... 
SEMIRAMIDE. Non piu. (Fingiarn.) Ti compatisco amante . 

A parlar con Tamiri, 
ogni tua brama a secondar m'appresto. 

SciTALC.E. Torna appunto Tamiri: il tempo è questo. 
SEMIRAMIDE. (Oh importuno ritorno!) 

CITALCE. Or dir ]e puoi 
ch'è l amor mio, ch'è il mio tormento estremo. 

SE nRAMIDE. Allontanati e taci. (Io fino-o e fremo. ) 

SCE A X 

TA l\U R I e detti. 

TAl\flRJ. Signor, quali predici 
venture all'amor mio? 

(S ci talce si ritira indietro ) 

EMIRAMIDE. Poco felici. 
Sudai finora invano 
con ScitaJce per te. i lui ti scorda : 
non è deg no d'amor. 

TAMIRI. Perché? 
SEMIRA MIDE. Ti basti 

saper che non si trova 
il piu perfido core , il piu rubello . 

CITALCE. Signor, parli di me ? (avanzandosi) 

EMIRAMIDE . i te favello. 
CITALCE . (E pure impallidisce! ) (ritirandosi indietro ) 

T A liRI. E s'ei non m 'ama , 



TTO PRIMO 

perché si fa ri aie 
d' Ircano e di Mirteo? Cbiedasi ... 

E)URA. IIDE. (arrestandola) Ah. ferma : 
non gli parlar, se la tua pace brami. 

TA HRI. Ma la cagìon? 
SEMIRA fiDE . Tu sei 

innocente in amore, ed egli ha l'arte 
d'affa cinar chi sue lusinghe ascolta. 

CITALCE . ino... (appressando i) 

EMI RA MIDE. Eh! taci una volta ; (con impeto) 

non turbarci osi. 
CITALCE. Ma qui si tratta 

del mio ripo o, e compatir tu déi . . . 

TA)IlRI. Ma, citalce, io vorrei 

CI rALCE. 

chiaro intendere alfin quai son gli affetti 

che nascondi nel seno. 
In seno ascondo 

un incendio per te: l 'unico oggetto 
sei tu di mia costanza, 
il mio ben, l' idol mio, la mia speranza. 

EMIRAl\11DE. (Perfido! ) 
T AMI RI. Io non intendo 

• CIT LCE. 

se siano i detti tuoi finti o veraci; 
eccedi e quando parli e quando taci. 

e intende si poco 
che ho l 'alma piagata, 
tu dille il mio foco, (a . emiramide) 

tu parla per me. 
( ospira l'ingrata, 
contenta non è. ) 

Sai pur che l'adoro, (alla stessa) 

che peno, che moro, 
che tutta si fida 
quest'alma di te. 
( i turba l'infida , 
contenta non è.) (parte) 

9 
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SCENA XI 

EMIRAMIDE e T A MIRI. 

T AMIRI. Udisti il prence ? Egli è diverso assai 
da quel che lo fi <ruri. 

EMIRAMIDE. Ah ! tu non sai 
quanto a fingere è avvezzo. 

T AMIRI . Pur non sembra cosi. 
E !IRAMIDE. Di quel crudele 

TAMIRI. 

non fidarti , o Tamiri: altro interesse 
non ho che il tuo riposo. 

Io ben m'av edo 
del zelo tuo; ma si crudel nol credo. 

Ei d'amor quasi delira, 
e il tuo labbro lo condanna ? 
Ei mi guarda e poi sospira, 
e tu uoi che sia crudel? 

Ma sia fido, ingrato sia: 
so che piace all'alma mia ; 
e se piace allor che inganna, 
che san~ quando è fedel? (parte) 

SCENA XII 

SEMIRAMIDE, poi IRCANO e MIRTEO. 

EMIRA UDE. Sani dunque Scitalce 
sposo a Tamiri? E soffrirò che, ad onta 
del nostro affetto antico ... 
Principi, io vi predico 
gran disastri in amor. Se pigri siete, 
la destra di Tamiri 
ScitaJce usurpera . Correte a lei, 
ditele i vostri affanni , 



lR A -o. 

ATTO PRHIO 

pieta chiedete, e, se pieta bramate 
qualche stilla eli pianto ancor er ate. 

o n è si vile I reano . 
MIRTEO . A placar quell'ingrata il pianto è vano. 

E. HRAMIDE . Ah! non è vano il pianto 
l 'altrui rigore a frangere: 
felice chi sa piangere 
in faccia al caro ben ! 

Tutte nel sen le belle, 
tutte han pietoso il core; 
e presto sente amore 
chi ha la pieta nel sen. (parte) 

CE A XIII 

IRe o e 1IRTEO. 

MIRTEO. Che pensi, .!reano? 
lRCAN O . Hai tu coraggio? 
MTRTEO . Il brando 

risponderei, quando tu voglia. 
lRCA -o. Andiamo 

l'importuno rivale 
uniti ad assalir. Pur che si vinca, 
lode al par del val or m erta l'ingegno. 

2 ! 

MrRTEO. Sol d'un tuo pari il bel pensiero è degno. (parte) 

CE -A XIV 

lRCA o solo . 

Quanti in entan costoro 
incomodi riguardi! Eh ! ch'io non venni 
con essi a delirar. Tremi Scitalce; 
la sua caduta è certa, 
o frodi io tenti o violenza aperta. 
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Talor se il ento freme 
chiuso negli antri cupi , 
dalle radici estreme 
vedi ondeggiar le rupi, 
e le smarrite belve 
le selve abbandonar. 

Se poi della montagna 
esce dai varchi ignoti, 
o va per la campagna 
struggendo i campi inter i, 
o dissipando i voti 
de' pallidi nocchieri 
per l'ao-itato mar. 



T CO 

CE A I 

a la regia illuminata in t mpo d i notte . arie credenze intorno con vasi 
t rasp renti. Gran mensa imbandita ne l mezzo co n quattro sedili intorno 
e una edia in faccia. 

IBARI . 

lRCA ' O . 

SI BARI. 

lRCA O . 

IBA R I. 

lRCA .·o . 

SIBARI e poi lRCA. ·o con ispada nuda . 

Ministri, al re sia noto 
che gia pronta è la mensa. (parte una guardia) 

be a in questa 
citalce la sua morte: è troppo il colpo 

necessario per me. Scoprir potrebbe 
la ua voce, il mio scritto 
quanto i bari un di finse in Egitto). 
Dove, signor? Qual ira (ad !reano) 

t'arma la destra? 
Io vuo' Scitalce estjnto. 

Additami dov'è. 
Ma che pretendi? 

In braccio alla sua sposa 
trafigger il riva!. 

Taci , se brami 
ederlo estinto: il tuo furor potrebbe 

scomporre un mio disegno. 
Io non t'intendo: 

corro a svenarlo ; e poi 
mi spiegherai 1' arcan. (in atto di partire ) 
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SIBARI. 

I ReANO. 
SIB RI. 

IRe NO . 
SIBAR I. 

IRe o. 
SIBA RI. 

l ReANO. 

SIBARI. 

I - SEM IRAl\1 IDE 

Senti. (Ah! conviene 
tutto scoprir. ) Poss ' io di te fidarmi? 
Parla. 

Per odio antico 
Scita lce è mio nemico; ed io .. . ma taci, 
preparai la sua morte. 

E come? 
È certo 

che Scitalce è lo sposo . A lui Tamiri 
dovni, com'è costume, 
il primo nappo offrir: per opra mia 
questo sani d 'atro veleno infetto. 
Mi piace. E se m'inganni? 
(gli mostra un picciol vaso) Ecco il veleno: 
se noi porgo al riva! , passami il seno. 
Saggio pensiero. Io, tel confes o, amico , 
te ne invidio l' onore. 

Il re s 'appressa: 
t'accheta. 

CE A II 

SEMI RAMIDE TAMIRJ MIRTEO, CITALCE , 

seguiti da paggi e cavalieri, e detti. 

SEMIRA 1IDE. Ecco, o Tamiri , 

T MIRI. 

MrRTEO. 

do e gli altrui sospiri 
attendono da te premio e mercede . 
(Io tremo e fingo .) 

Ogni misura eccede 
la real pompa. 

E nella reggia assira 
non s'introdusse mai 
con iu fasto il piacere . 

EMTRAMIDE. (a citalce) Al nuovo sposo 



ATTO ECO. DO 

io preparai la fortunata tanza , 
pegno dell'amor mi . 

CIT.\LCE. (Finge costanza. ) 
Ah . se quello 
chi piu di me 

D HRA. llDR. 

foss' io, 
aria feli ce? 

(Ingrato !) 
tuo fato (a citalce) lRCAKO. Come mai d l 

puoi dubitar? aggia è T amiri , e vede 
che il piu degno tu sei. 

~liRTEO. Ch ascolto! !reano, 

l RCANO. 
T.-1. MIRI. 
iiRTEO. 

chi mai ti re e umano? 
Dov 'è il tuo foco e l'i m peto natio ? 
Comincio , amico , aò erudi rmi anch'io. 
Cosi mi piaci . 

È molto. 
, CITALCE. (a Tamiri ed a em iramide) Io non int ndo 

se da senno o per g ioco 
parJa cosL 

I RCA~O. (M intenderai fra poco .) 
I:.: MIR AMlDE . Piu non si ta rdi. Ognuno 

la mensa onori ; e intanto 
misto risuoni a liete danze il canto. 

I>opo edl.lta nel mezw Semiramid e , sied ono alla destra di lei Tamiri, 
e poi citalce; alla sini tra Yl irteo, poi Ircan : ibari è in piedi appres~o 
frcano . 

CoRo . Il piacer, la o-tma scenda , 
fidi sposi, a l vostro cor : 
I m eneo la face accenda 
la sua fa ce accenda Amor. 

PA RT E DE L coRo. Fr dda cura , atro sospetto 
non vi turbi e non v 'offenda; 
e d' intorno al reg io letto 

Co Ro . 
con p urissimo splender 

Imeneo la face accenda, 
I a sua face accenda m or. 
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PARTE DEL CORO. Sorga poi prole felice, 
che ne' pregi ugual si renda 
alla bella genitrice , 

CORO. 
all'invitto genitor. 

Imeneo la face accenda, 
la sua face accenda Amor . 

PARTE DEL CORO . E se fia che amico nume 
lunga eta non vi contenda, 

OR . 

a scaldar le fredde piume, 
a destarne il primo ardor , 

Imeneo la face accenda, 
la sua face accenda Amor. 

SEMIRAMIDE. In lucido cristallo au reo liquore, 
Sibari, a me si rechi. 

SIBARI. (Ardir, mio core! ) 
(va a prendere la tazza e vi pone destramente il veleno) 

lRCA -o . (Il colpo è gia vicino. ) 
SE~IRAMIDE . (Oh Dio ! s'appressa 

TAMIRI. 
SCJT LC 
MIRTEO. 
SIBARI . 

il mom ento funesto.) 
(Che gioia!) 

(Che sara? ) 
(Che punto è questo! ) 

Compito è ì1 cenno. (posa la sottocoppa con la tazza 

avanti a emiramide, e va a lat d' Ircano) 

SEMIRAMIDE. Or prendi, 
Tamiri , e scegli . (da la tazza a Tamiri ) 

Il sospirato dono 
presenta a chi ti piace; 
e goda quegli il grande acquisto in pace. 

T A MIRI. Principi, il dubbio, in cui finor m' involse 
l ' ug uaglianza de ' merti , 
discioglie il genio, e non offende alcuno 
se al talamo ed al trono 
l ' uno o l'altro solle a. 
Ecco lo sposo e il re: citalce beva. 

(posa la tazza davanti a citalce) 
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E. t1 RAl\HDE . (I lo pre idi. 
. 1IRTEO. (Oh sorte !) 

Cl ALCE . (Ah , qual impegno !) 
lBARI. (Or s'avvicina a morte .) 

lRCA~ro. ia, Sci alce , che tardi? Il re tu sei. 
CITALCE. (E deggio in faccia a lei 

annodarmi a Tamiri?) 
T AAIRI. Eg li è dubbioso ancora. emiramide) 

E~1I RAMIDE. Alfio ri alvi. 
CITALCE. E Nino 

lo comanda a Scitalce? 
E.llRAMIDE. Io non comando: 

fa ' il tuo dover. 
CIT LCE . i, lo là rò . (L'ingrata 

si punisca cosi.) D'ogni altro amore 
mi scordo in questo punto ... 
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(volendo bere, ma poi si arresta) 

(Ah, non ho core! ) 

TAMIRT. 

I BA RI. 

lRCA.TO . 

Porgi a piu degno oggetto 
il dono, o principessa: io non l ' accetto. 

(po a la tazza sopra la mensa) 

Come ! 
(Oh sventura !) 

(a cit.alce) E lei ricu 1, allora 
eh al regno ti destina? 
Non s 'offende in tal guisa una regina. 

E . IIRA IlDE. Qual cura hai tu , se accetta 
o se rifiuta il dono? (ad I reano) 

MIRTEO. Lascialo in pace. 
!RCA o . (a emiramide) Io sono 

difensor di Tamiri; e tu non devi (a Scitalce) 

la tazza ricusar : prendila e bevi. 
T AJ\!JRI. Principe, invan ti sdegni: ei col rifiuto (ad Ircano) 

non me , se stesso offende, 
e al demerito suo o-iustizia rende. 

IRCA. o. o, no; voglio ch'ei beva. 
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TAMJRI. 

IRCANO. 

TAMIRI. 

IRe NO. 

IB R I. 

TAMIRI. 

. 
I- SEMIRAMlDE 

Eh ! taci. Intanto , 
per degno premio al tuo cortese ardire , 
l'offerta di mia mano 
ncevt tu con piu giustizia , !reano . 

(presenta la t zza ad Ircano) 

Io ! 
i. Con questo dono 

te destino al mio trono, all' amor mio. 
Sibari, che farò? (piano a Sibari) 

Mi perdo anch'io . (piano ad Ircano) 

Perché taci cosi? Forse tu ancora 
vuoi ricusar mi? 

IRCANO . No, non ti ricuso. 
T 'amo ... Vorrei ... Ma terno ... (Io son confuso. ) 

EMIR MIDE. Principe, tu non devi 

MIRTEO. 

TAMIRI. 

IRCANO . 

SciTALCE. 
IRe 10. 

TAMIRI. 

un momento pensar: prendila e be i. 
Troppo il rispetto offendi 
a Tamiri dovuto . 
Ma parla . 

Ma risolvi. 
Ho risoluto. 

alza e prende la tazza) 

ada la tazza a terra ! (getta la tazza) 

E qual fu rore insano ... 
Cosi riceve un tuo rifiuto Ircano. 
Dunque ridotta io sono 
a mendicar chi le mie nozze accetti? 
Dunque per oltraggiarmi 
in Assiria veniste? Il mio sembiante 
è deforme a tal segno, 
che a farlo tollerar non basta un regno ? 

SEMIR MIDE. È giusta l'ira tua. 
MIRTEO . Dell'amor IDIO 

dovresti, o princi p es a . .. 
T A HRI. (s alza e seco tutti) Alcun d amore 

piu non mi parli . Io sono offesa, e voglio 
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punito l'offensor: Scitalce mora. 
Ei col primo rifiuto 
il mio dono avvili. Chi sua mi brama, 
a lui trafigga il petto: 
vena-a tinto di sangue, ed io l'accetto. 

Tu mi disprezzi in rato; (a citalce) 

ma non andarne altero: 
trema d 'aver mirato, 
su erbo . il mio rossor . 

Chi vuol di me l'impero, 
passi quel core indegno: 

voglio che sia lo sdegno 
fori ro dell'amor. (parte) 

CENA III 

SEM IRAMID E, CITALCE, MrRTEO, IRCA o e SrBARl. 

SEMI RAM ID E . (Il mio bene è in perigJio 
per essermi fedel. ) 

IR CA,·o. Scitalce, andiamo: 
all'offesa T a miri 
il dono offrir della tua testa io voglio. 

CIT LCE. Vengo; e di tanto oro-oglio 
arrossir ti farò. (in atto di partire con Ircano) 

EMI RAMI DE . (Stelle, che fia!) 
MIRTEO. Arrestatevi, ola! l ' impresa è mia. 
lRCA o. Io primiero al cimento 

chiamai citalce. 
MIRTEO. Io difensor piu giusto 

son di Tamiri. 
lRCANO. Ella di te non cura, 

né mai ti scelse. 
MIRTEO. Ella ti sdeg na , offesa 

dal tuo rifiuto . 



30 

lRCANO. 
MtRTEO . 

VI • SEMIRA 1IDE 

E tu pretendi ... 
E vuoi ... 

SciTALCE. Tacete: è vano il contrastar fra voi. 
A vendicar Tamiri 
venga Ircano, Mirteo, venga uno stuolo: 
solo io sarò; né mi sgomento 10 solo. 

(in atto di partire) 

E HRA 1lDE. Férmati. (Oh Dio !) 
CITALCE. Che chiedi? 
E UR MIDE. In questa reggia 

sugli occhi m1e1 Tamiri 
il rifiuto soffri: prima d'ogni altro 
io so n 1 'offeso , e pria d'ogni altro io oglio 
l'oltraggio vendicar. Qui prigioniero 
resti Scitalce, e qui d ponga il brando. 
Sibari, sia tuo peso 
la custodia del reo. 

CITALCE. Come! 
IBA R 1. Che intendo ! 
E.\HRAMIDE. (Cosi non m1 paleso e Io difendo. ) 

SciTALCE. Ch'io ceda il brando mio! 
E URA fiDE. on piu; cosi comando, il re son 10 . 

CITA LCE. Cosi comandi! E parli 
a citalce cosi? Colpa si grande 
ti sembra il mio rifiuto? Ah! troppo insulti 
la sofferenza mia. ui potrei farti 
forse arrossire ... 

EMIR 1IDE. Ola! t' accheta e parti. 
CITALCE. Ma qual perfidia è questa? Ove mi tro o? 

nella reggia d'Assiria o fra i deserti 
dell' ino pita Libia? Udiste mai 
che fos e piu fallace 
il Moro infido o l'Arabo rapace? 
No, no: l'Arabo , il Moro 
han piu idea di dovere ; 
han piu fede tra loro anche le fiere. (getta la pada) 
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oi, che le mie icende, 
oi, che i miei torti udite 

fuggite, i fuggite: 
qui legge non s'intende, 
qui fedelta non v'è. 

E puoi, tiranno , e puoi a emiramide) 

enza ro sor mirarmi? 
Qual fede avra per 01 

chi non la serba a me? (parte con Sibari) 

CENA I 

SEMIR MIDE , l RCANO e MIRTEO. 

EMIRAMIDE. (Conoscerai fra poco 
che son pietosa e non crude!. ) 

"tv1IRTEO . Perdona , 
signor , s'io troppo ardisco: il tuo comando 
Scitalce a un punto e la mia speme oltraggia. 

I RCANO. Perché mi si contende 
i l trionfar di lui? 

SEMIRAMIDE. Chi mai t'intende? 

M!RTEO. 

IRCA O . 

Or Tamiri non curi , ed or la brami. 
Ma tu l'ami o non l'ami? 
Nol so. 

EMIRAMTD E . e amavi allor , come in te nacque 

lRCANO . 

~l!RTEO. 

'un rifiuto il desio? 
Cosi m1 piacque . 

e ti piacque cosi, perché la pace 
or mi vieni a turbar? 

lRCANO. Cosi mi piace. 
MIRTEO . Strano piacer ! Dell 'amor mio ti fai 

rivale, Ircano , ed il perché non sai? 
lRCANO . Quante richieste! Alfine 

che vorreste da me? 
SE 11 R. MiDE. Da te vorrei 

ragion del! ' o p re tue. 

JI 
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MIRTEO. Saper desio 
qual core in seno ascendi. 

SEM IR AMIDE. Spiégati. 
MIRTEO. Non tacer. 

Eii-II RAMIDE. Parla. 
MI RTEO. Ri pondi. 
lRCA o. ap r bramate 

tutto il mio core ? 
Non vi sdegnate ; 
lo spiegherò. 
Mi da diletto 
l'altrui dolore ; 
perciò d'affetto 
cangiando v o . 

Il genio è strano, 
lo veggo anch'io; 
ma tento in ano 
cangiar desio: 
l ' istesso !reano 
sempre sarò. (parte) 

CENA 

EM I RAl\U DE e MI RT EO . 

MIRTEO. Vedi quanto son io 
s enturato in amor. n tal rivale 
a me si preferisce. 

SE HRAMIDE. A tuo favore 
tutto farò. Ti bramerei felice. 

MIRTEO. Come goder mi lice 
la tua p i eta ? 

E nRA ilDE. Ti maravigli, o prence, 
perché il mio cor non edi : 
va '; piu caro mi sei di quel che credi . 
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ATTO SECONDO 

A te ri orge accanto 
la speme nel mio sen 
come, dell'alba al pianto , 
su l'umido terren 
risorge il fiore. 

Se guida mia fa 
l'amica tua p i eta 
non temo del mio ben 
tutto il rigore. (parte) 

EM lRAMl DE . 

Di Scitalce il rifiuto 
· una prova d'amor . Questa mi toglie 
de' tradimenti suoi 
l'immagine dal cor; q ue ta risveglia 
le mie speranze, e questa 
mille teneri affetti in sen mi desta. 
T intendo , Amo'r : mi ai 
la sua fé rammentando, e non gl' inganni. 
Quanto facile è mai 
nelle felicita cordar gli affanni ! 

Il pa tor, se torna aprile, 
non rammenta i giorn i algenti ; 
dall'ovile all'ombre usate 
riconduce i bianchi armenti, 
e le avene abbandonate 
fa di nuo o risonar. 

Il nocchier, placato il vento, 
piu non teme o si scolora; 
ma contento in u la prora 
va cantando in faccia al mar. 
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(parte col séguito de' ca valieri e paggi) 

METASTASJO, Opere - 11. 3 
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SCENA VII 

ppartamer ti terreni. 

lRCANO, trascinando a forza IB RI. 

lRCA o. Sieguirni; invan resisti. 
SIBARI. Ma che vuoi? 
lRCANO. Che a Tamiri 

discolpi il mio rifiuto. 
SIBARI. E come? 
lRCANO. A lei 

SIB RI. 

scoprendo il ver. Tu le dirai eh' io l'amo; 
che per non ber la morte, 
la ricusai; eh 'era Ja tazza aspersa 
di nasco to velen · che tua la cura 
fu d'appre tarlo ... 

E pubblicar vogliamo 
un delitto comun? Fra lor di colpa 
differenza non hanno 
chi meditò~ chi favori l'inganno. 

lRCANO . D'un desio di 'endetta 
voglio esser reo, non d'un rifiuto. Andiamo. 

!BARI. enti. (Al riparo.) Io parlerò se vuoi; 
ma cot parlar scompongo 
un'idea piu felice. 

lRCANO. E qual? 
SIBARI . 

{RCANO. 
I BARI. 

on hai 
pronte tu su l'Eufrate a' cenni tuoi 
navi se~uaci ed armi? 

E ben che g10 a? 
i reali giardini il fiume istesso 
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bagna le mura, e si racchiude in quelli 
di Tamiri il soggiorno: 'o ve tu o glia 
col soccorso de' tuoi 
l' i m presa assicurar , per tal sentiero 
rapir la sposa e a te recarla io spero . 

IR CA -o . Dubbio è l' evento. 
IBARJ. Anzi sicuro . Ogn uno 

sara immerso nel sonno· a quest ' insidia 
non v 'è chi pensi ; inéustodito è il loco. 

lRCA_ o . Parmi che a poco a poco 
mi piaccia il tuo pensier; ma non vorrei. .• 

S IBARI. Eh! dubitar non déi ; fidati. Io vado , 
mentre cresce la notte , 
il sito ad esplorar; . tu co' pi ti fi di 
d eli' Eufrate alle sponde 
sollecito ti rendi. 

lRCA o . A momenti verrò: vanne e m'attendi. 
S IBARI. Vieni; ché in pochi istanti 

dell' idol tuo godrai , 
e ogni riva! farai 
d ' invi dia impallidir. 

Piangono i folli amanti 
per ammollire un core ; 
per te non fece Amore 
le strade del martir. (parte) 

SCE A VIII 

IR CA o, TAM I RI e poi M I RTEO . 

I RCA~o . Ah! non si perda un solo istante. Oh, come 
delusi rimarranno , 
se m'arride il destino , 
e citalce e Mirteo, Tamiri e ino ! 

., -

(in a tto di partire) 
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TAMIRI. Che sì fa? che si pensa? Ancor non turba 
il valoroso Ircano, 
né pur con la minaccia, i sonni al reo? 

lRCANO. Hai difensor piu degno: ecco Mirteo. 
(partendo, addita ironicamente Mirteo che iunge) 

TAMIRI. Mirteo, son endicata? 
È punito Scitalce? 

MIRTEO. Egli di mo 
è prigionìer: come assalirlo? 

TAI1JRI. E ino 
perché l ' imprigionò ? 

MIRTEO. Perché ti offese 
nella sua reggia ; e vuole 
della sorte del reo 
che decida Tamiri. 

TAMIRJ. Addio, Mirteo. 

MtRTEO. 
TA.MlRI. 
MIRTEO. 

AMIRT. 
MIRTEO. 

A URI. 
MIR EO . 

Dove? 
A Nino. (come sopra) 

Ah ! si presto, 
tiranna, m'abbandoni? 

(in atto di partire in fretta ) 

(impaziente) (Aimè !) 
Lo veggo, 

nacqui infelice. 
(come sopra) (Oh che importuno. ) 

Ascolta. 
Non ho pace per' te ; de' miei sospiri 
tu sei l'unico oggetto ... 

TAMIRI. Mirteo, cangia favella o cangia affetto. 
Io tollerar non posso 
un querulo amator, che mi tor menti 
con assidui lamenti , 
che mai pago non sia, che sempre innanzi 
mesto mi enga, e che, tacendo ancora, 
con la fronte turbata 
mi rimpro eri ognor ch'io sono ingrata. 
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L'eterne tue querele 
soffribili non sono : 
odiami, ti perdono 
e a mar mi uoi cosi. 

Co' pianti dell'aurora 
cominciano i tuoi pianti ; 
né son finiti ancora 
quando tramonta il di. (parte) 

CE IX 

1 IRTEO , EMIRAMIDE e poi IB ARI. 

MIRTEO. Piu venturato amante 
non v'è di me. 

EMIRAMIDE. o-iunge ancor? 'affretti 
ci t alce , (verso l a scena) 

M IRTEO . h! se sapessi, 
signor, qua i torti io soffro ... 

DIIR :\IlDE . n'altra volta 
gli ascolterò : parti per ora. 

MIRTEO. Oh Dio! 
n solo istante . . . 

SE IIRAMIDE. E ben, che fu? Ti spiega, 
ma spedisciti. 

fi RTE Il fasto 
dell'ingrata Tamiri . .. 

SIBARI. (a emiram ideJ Il prigioniero 
signore , è qut. 

EMIRAMlDE. Fa' che s ' appre si. 

3 

(Sibari parte per e eauire il comando) 

M I RTEO. Il fasto ... 
EMIRA IlDE. Lasciami solo. 

MIRTEO . E udjr non vuoi? 
EMIR MIDE. (con impazienza) Non posso . 
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M IRTEO. Deh! per pieta . .. 
SDHRAMIDE . (con impeto) Mirteo , 

t'imposi di partir; basti. Cotesta 
tua soverchia premura è poco accorta. 

MI RTEO. Ah, per me la pieta nel mondo è morta! (parte } 

SCE TA x 

SEMIRAMIDE, CITALCE, IDARI. 

E:\f!R 1\HDE. Come mi balza in petto 
impaziente il cor! Piu non po s'io 
con l'idol mio dissimular l'affetto . 

CIT LCE. Eccomi. A che mi chiedi? 
E:'IIIRAMIDE . (a citalce) r lo saprai. 

ibari, t'allontana. (a ibari, che parte) 

CITALCE . DUO i oltraggi 
vuoi forse espormi ? 

E. IIRAMID E . h io ! 
on parliam piu d'oltraggi. Io di tua fede 

tutto il val or conosco . 
i Tamirì il rifiuto 

m'in teneri ; mi fe' veder di tinto 
che vero è l'amor t uo, che l'odio è finto. 
Deh! non fingiamo pil:. Dimmi che vi e 
nel petto di cita l ce il cor d, r dreno: 
io ti dirò che in seno 
vive del finto fino 
emiramide tua; che per salvarti 

ti resi prigionier; ch'io fui l' istessa 
sempr per te , che ancor l' istessa io ono. 
Pace, pace una volta; io ti perdono. 

ClTALCE. i perdoni ! E qual fall ? 
Forse i tuoi tradimenti? 

E HRAl\UDE. h stelle! oh dèi ! 
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I radimenti miei ! Dirlo tu puoi? 
Tu puoi pensar lo? 

dite ! E lla s'offende, 
come mai non avesse 
entato il mio morir, com'io eduto 

non a essi il riva!, come e alcuno 
non m'a esse avvertito il mio periglio! 
Ri olgi altrove, o menzognera , il ciglio. 

SEMJRAMIDE. Che ·ento ! E chi t ' indu se 
a credermi si rea? 

CITALCE. So che ti spiacque: 
la tua frode svani: d eli' innocenza 
i n umi ebber piet:L 

E IIRAMJDE. Q uei numi istessi, 
se v'è giustizia in cielo, 
dell'innocenza mia facciano fede. 
I o tradir l' id o l mio ! Tu fosti e sei 
luce degli occhi miei, 
del mio tenero cor tutta la cura. 
Ah ! se il mio labbro mente 
di nuovo ingiustamente , 
come gia fece Idreno , 
torni Sci ta ce a trapassarmi il seno. 

CIT ALCE. Tu vorresti sed urmi un 'altra volta. 
Perfida! m' ingannasti : 
trionfane , e ti basti. 
Piu le lagrime tue forza non hanno . 

EM IRAMIDE. Invero è un grande inganno 
a uno straniero in b raccio 
se stessa abbandonar, lasciar per lui 
la patria e il genitore ! 
Se questo è inganno, e qual sani l'amore? 

CITALCE . Eh . ti conosco. 
D1IRA)1IDE. E mi deride! Udite 

se mostra de' suoi falli alcun rimorso! 
Io priego, egli m 'insulta ; 

39 
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10 tutta umile, egli di degno acceso ; 
la colpevole io sembro, ed ei l'offeso. 

S c rTALCE . No, no, la colpa è mia; pur troppo sento 
rimorso al cor ; ma ai di che? D'un colpo 
che lieve fu, né vendicomrni allora. 

SEMIRAMIDE. Barbaro, non dolerti: hai tempo ancora . 

ScrTALCE . 

Eccoti il ferro mio: da te non cerco 
difendermi o crudel. aziati, impiag a, 
passami il cor: già la tua mano apprese 
del ferirmi le vie. Mira: son queste 
l'orme del tuo furor. 

( e piu l'ascolto, 
mi scordo torti miei. ) 

SEMIR MIDE. Ti volgi altrove ? 
Riconoscile, ingrato, e poi mi svena. 

CITALCE . Va', non ti credo. 
S EMIRAMIDE. 

SCITALCE. 

S EMIRA fiDE . 

CITALCE. 

SEMIRAMIDE. 

ClTALCE. 

A DUE 

h crudeltade ! 
Oh pena! 

Crud l ! morir mi vedi 
e il mio dolor non credi? 
e in su ti al mio dolor? 

E mpia! mi sei palese, 
e vanti ancor di~ e? 
e vum tradirmi ancor ? 

h e crudelta ! 
Che inganno . 

Che affanno è quel eh' io se n o . 

ei nata Ì 
per tormento , 

Sei nato 

barbara, Ì del mio cor. 
barbaro, 

Qual astro in ciel splendea 
quel di che un'alma rea 
seppe in pirarmi amor? 
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CE A I 

ampaana sulle ri ve dell'E ufrate. l ura de' iardini reali da un lato, 
c n cancelli apert i. avi nel fi ume, che ardono . 

Zuffa gia incominciata fra l ouardie a ire e i oldati scttt , 
gli ultimi de ' quali disperdono inseguiti dagl i altri : poi lRCA o 

1 I RTE combattend . Il prim cade; l 'altro gli gu adagna la spada . 

MrRTEO . Cedi il ferro, o t'uccido . 
I RCA o. Il fe rro avrai 

quand 'io rimanga estinto. 
MI RTEO . Empio ! vivra i, ma disarmato e vinto. 

(gli leva la pada) 

IRCA Astri nemici ! 
MIRTEO . Assiri , 

al re lo scita altero 
prigionier conducete . 

!RCA o . Io prigioniero? 

liRTEO . 

Lacci ad Ircan o? h , temerario ! E sai 
chi son io? 

Si, lo veggo: un v il tu se i 
senza onor , senza fede ; 
che altro dover non vede 
che ii suo piacer; che insidia le regine · 
che sol con le rapine , 
pregio de' tradi tori , 
sa merita r, sa contra tar O' li amo n . 
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I RCA o. Quest' insolente oltraggio 
pagherai col tuo sancrue. 

MIRTEO. Eh. di minacce 
tempo or non è . Grazia e pietade implora. 

lRCA o. Grazia e pieta! Farò tremar i ancora. 
In mezzo alle tempeste, 

scoalio battuto in mar 
da lungi fa tremar 
navi e nocchieri. 

Fra l 'onde piu funeste 
lo scoglio tuo arò, 
e il fasto io frangerò 
de tuoi pensieri. (parte fra le a ardi e as ire 

CE A II 

MlRTEO, poi lBARl con ispada nuda. 

MIRTEO. Inutile furor ~ 

IBARI. Mirteo. re ptra . 
Tu il barbaro opprimesti; i suoi eguaci 
io dispersi e fugai. al a è T amiri : 
lode agli dèi. (ri mette la pada) 

MIRTEO. Quanto ti deggio , amico ! 

SIBARI. 

ieni al mio sen. Con l'opportuno avviso 
mi salvasti il mio ben. La trama indegna 
a me rimasta ignota 
saria senza di te: godrebbe !reano 
della sua colpa il fru tto: io piangerei 
p n o dell' id o l mio. 

L'opre dovute 
alcun merto non hanno. 

MIRTEO. (Che fido cor !) 
SIBARI. (Che for unato inga no!) 
MIRTEO. Ecco: un rival di meno 

per te mi tro o . 



!BARI. 

• lJRT EO. 

!BARI. 

1 1I RTE 

l BARI. 

:\liRTEU . 

!BARI. 

ATTO TERZO 

Il tuo maggior nemico 
non ti è noto però. 

Lo so: Scitalce 
funesto è all'amor mio. 

o lo all'amore? 
Ah ! Mirteo, noi conosci . 

Io no l cono co? 
No. ( 'irriti costui.) 

Chi dunque · mai? 
S.piégati, non tacer. 

citaJce è que)Jo, 
che col nome d' !dreno 
ti rapi la germana. 

1I RTEO. 0 1 dèi, che dici ! 
Donde, i bari, il sai? 

lBARl. Molto in Egitto 

. fiRTEO. 

IBARI. 

:\h RTEO . 

ei mi fu noto. Io del real tuo padre 
era i custodi a regolare eletto, 
quando tu pargoletto 
crescevi in Battra a Zoroastro appresso . 
Potresti errar. 

on dubitarne: è desso. 
Ah! non a caso il cielo 
il reo mi guida innan zi . Il suo castigo 
è mio dover. (in atto di partire) 
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1 BAR 1 . Do ve t'affretti ? Ascolta ! ( trattenendolo) 

Regola almen lo sdegno. 
MrRTCO. Non soffre l'ira mia freno o ritegno. 

I n braccio a mille furi e 
sento che l 'alma freme: 
tutte le sento insieme, 
tutte d' ùJtorno al co r. 

Delle passate ingiurie 
quella l ' idea mi de ta ; 
l' odio fomenta questa 
del contrastato amor . (parte) 
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SCENA III 

!BARI solo. 

Quell ira, eh' i de tai , 
molto giovar mi può. Scitalce estinto 
dal timor mi difende 
ch'ei palesi il mio foglio; 
e di lei, che m'accende, 
un inciampo mi toglie al letto, al soglio . 
Questa dolce lusinga 
di delitto in delitto , oh Dio. nii guida. 
Ma il rimorso or che giova? 
Quando il primo è ammesso, 
nece sario diventa o ni altro eccesso. 

Or che sciolta è gia la prora, 
sol si pensi a navigar. 

Quando fu ne l porto ancora, 
era bello il dubitar. (pa rte) 

CE A I\ 

Gabi nett i real i. 

SEMIRAMlDE una guardia , poi CITALCE . 

SEMIRAMIDE. ol voglio udir : da questa reggia Ircano 
parta a momenti. Egli perdé nel ile 
tradim nto intrapreso 
ogni ragione all'imeneo conteso. 
Odi: cita l ce a me s ' inoltri. (alla guardia, eh parte ) 

Io remo 
ripensando a 1irteo. Con quale orgoglio 
or mi parlò! on è uo stil. Che avvenne? 



ATTO TERZO 45 

Che vuoi? Mi ra i ò? Principe, ah . siamo 
(a citalce che giunge) 

in gran periglio entrambi: ho gran sospetto 
che Mirteo ci conosca. i detti audaci , 
all ' insolito sdegno, alle mmacce 
misteriose e tronche, io giurerei 
ch'ei ci copri. Per questi istanti a pena, 
eh' io parlo teco , a differir la pugna 
ind ussi il suo furor . 

CJTAL E . Rendimi il brando; 
la ci ami dunque in li berta. 

EMIRAM IDE. incendo 
che giovi a me, quando ei mi scopra? Ah ! pensa 
eh all'estr ma entura 
io ridotta sarei. 

CITALCE . Que a è tua cura . 
EMIRAM DE. Ma, se senza tuo danno 

tu potessi salvarmi , 
noi fare ti, o crude l? 

ITALCE. La tua sal ezza 
non dipende da me. 

E JlR 11DE . Da te dipende. 
Odimi sol. 

Cl T ALC E. Parla. (con lisprezzo) 

E 1lRAMIDE. E che vuoi eh' io dica, 
se m'ascolti cosi? Fin ch' io ragiono, 
placa quell'ira, o caro; 
modera quel dispetto; 
prometti di tace r. 

CITALCE . Parla : il prometto. 
E 1IRAMIDE. (M' assisti , Amor. ) 
CITALCE. (Che mai può dirmi?) 
EMIRAMIDE. Or senti: 

se la tua man mi porgi .. . 
ClTALCE . Che! la mta man? 
EMIRAMlDE. Rammenta 



ClTALCE . 
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che déi tacer. M'avanza 
molto ancor che spiegarti. 

(Oh tolleranza! ) 
EMIRAMIDE. Se la tua man mi porgi, 

tutto in pace sara. Vedra Mirteo 
col felice imeneo 
giustificato in noi l'antico errore. 
Piu rivale in amore 
non gli sani Scitalce. E quando uniti 

oi siate in amista, l'armi d'Egitto, 
le forze del tuo regno, i lJliei fedeli, 
se ben scoperta io sono, 
saran bastanti a conservarci il trono. 
Oh viver fortunato, 
oh dolce uscir di vita , 
con l ' idol mio, col mio Scitalce unita! 

CITALCE. ( e men la conoscessi , 
al certo io cederei.) 

E HRA.1IDE. Perché non parli? 
SciTALCE. Promi di tacer. 

EMIRA ilDE. Tacesti assai: 
è tempo di parlar. 

ScrTALCE. Rendimi il brando : 
altro a dir non mi resta. 

SEMIRAMIDE. Non hai che dirmi? E la risposta è questa? 
SclTALCE. Vuoi dunque ch'io ri ponda? dimi. Esposto 

degli uomini allo sdegno, 
ali' ira degli d è i, 
prima d'esserti sposo, esser orrei. 

SE HRAMIDE. E questa è la mercede, 
che rendi a tanto amore, 
anima senza legge e senza fede? 
Tradita, disprezzata, 
ferita, abbandonata, 
mi scopro, ti perdono, 
t'offro il tal amo il trono; 
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e non basta a placarti? 
e a p i eta non ti de ti? 
Qual tigre t'allattò? Do e nascesti? 

SciTALCE. E ancor con tanto orgoglio ... 
SEMlRAMIDE . Taci: ingiurie no elle udir non voglio. 

Custodi, ala . rendete 
il brando al prigionier. Libero sei: 

a' pur dove ti guida 
il tuo cieco furor. V an ne, ma pensa 
eh' oggi, ridotta alla s entura estrema, 
vendicarmi saprò : pensaci e trema. 

Fuggi dagli occhi miei, 
perfido , ingannator: 
ricòrdati che sei, 
che fo ti un traditor, 
eh' io vivo ancora. 

Misera! a chi serbai 
amore e fedelta? 
A un barbaro , che mai 
non dirno trò pieta, 
che vuol eh' io mora. (parte) 

SCE A V 

SCITALCE, poi TAMIRI . 

SciTALCE. Dove son! Che ascoltai . Tanta fermezza 
può mostrar chi tradisce? Oh dèi! Se ma1 
ingannato io mi fossi? 
Se mai fosse fede!? Se tanti oltraggi 
soffrisse a torto ? ... Eh. che so n folle . Ah! dunque 
maggior fede io dovrei 
a' suoi detti prestar che agli occhi miei? 
Risolviti, o citalce; 
e detesta una volta i tuoi deliri . 

TAMlRI. Principe ... 

7 
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CITALCE. (risoluto) Alfio, Tamiri, 
m' avveggo dell'error : teco un ingrato 
so che finora io fui; ma piu no l sono. 
Concedimi, io l'imploro il tuo perdono. 

TA UR I. ( ino parlò per me.) Tutto o Scitalce, 
tutto mi scorderei; ma in te sospetto 

i qualche ardor primiero 
viva la fiamma ancor. 

SciTALCE. No, non è vero . , 
TAMIRI. Finger tu puoi: nol crederò, se pria 

la tua destra non stringo. 
ScrTALCE. Ecco la destra mia: edi s'io fin go. 

SCE A I 

MIRTE detti. 

MI RTEO . Cosi vieni a pugnar? Chi ti trattiene? 
Piu non sei prigionier. Libero il campo 
il re concede: a che tardar ? Raccogli 
qu gl i spirti codardi. 

ClTALCE. Mirteo, per quanto io tardi , 
troppo empr a tuo danno 
soll ecito sarò. 

MI RTEO. unque si vada. 
TAMIRJ. No , no; gia tutto è in pace: 

che si pugni per me piu non intendo. 
CITALCE. oddisfarlo convien. Prence , t'attendo. 

Odi qu l fa to? (a Tamiri) 

Scorgi quel foco? 
Tutto fra poco 
vedrai mancar . 

Al gran contrasto 
vedersi appresso 
non è l' istesso 
che ... minacciar. (P rte) 
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SCE A VII 

TAMIRI E MIRTEO. 

TAMIRJ. (S'impedisca il cimento; 
si oli al re.) (in atto di partire, 

MIRTEO. Cosi mi lasci? Almeno 
guardami, ingrata, e parti. 

TAMIRI. Mirteo, non lusingarti: io ben conosco 
tutti i meriti tuoi ; quanto io ti deggio 
in faccia al mondo intero, 
sempre confesserò; saprò serbarti, 
per fin ch'io viva, un'amista verace: 
ma ScitaJce mi piace ; 
sol per lui di catene ho cinto il core. 

MIRTEO . Ma la ragion? 
TAMlRI. Ma la ragione è amore. 

D'un genio che m'accende . 
tu vuoi ragia n da me? 
Non ha ragione amore, 
o, se ragione intende, 
subito amor non è . 

n amoroso foca 
non può spiegarsi mai. 
Di' che lo sente poco 
chi ne ragiona assai, 
chi ti sa dir perché . (parte) 

SCENA VIII 

1IRTEO solo. 

Or va ', servi un' ingrata; il tuo riposo 
perdi per lei; consacra a' suoi voleri 
tutte le cure tue, tutti i pensieri : 

METASTASIO, Opere- U. 

49 
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ecco con qual mercé 
poi si premia la fé di chi l 'adora: 
diviene infida, e ne fa pompa ancora. 

Sentirsi dire 
dal caro bene: 
- Ho cinto il core 
d'altre catene: -
quest 'è un martire , 
quest'è un dolore, 
che un'alma fida 
soffrir non può. 

Se la mia fede 
cosi l'affanna, 
perché, tiranna, 
m'innamorò? (parte) 

SCE A IX 

Anfiteatro con cancelli chiusi da' lati, e trono da una parte. 

SEMIRAMIDE COn guardie e popolo, SIBARI ed lRCANO. 

lRCANO. A forza io passerò; vuo' del cimento 
trovarmi a parte anch'io. 

SEMIRAMlDE. Cosi partisti? 

lRCANO. 

SIBARI. 
l RCA, O. 

Qual mai ragion sopra una man pretendi, 
che ricusasti? 

Io ricusai la morte: 
av elenato il nappe 

ibari avea . Fu suo consiglio ancora 
la tentata rapina. Egli è l 'auto re 
d 'ogni mio fallo . . 

Ah , mentitor! 
ugli occhi 

del tuo re questo acciar. .. (io atto di ferirlo) 
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SEMIRAMIDE. on piu; per ora 

non oglio esaminar qual sia l'indegno. 

Ohi! si dia della battaglia il segno . 

entre Semiramide a sul trono, Ircano si riti ra da un lato in faccia 
a lei. ibari resta alla ini tra del trono. uonano le trombe, s'aprono i 
cancelli , dal de ro de' quali viene .lirteo, e dall'oppo o Scitalce, ambe­
due enza spada, enza cimiero e senza manto. 

SCENA ULTIMA 

MIRT O, CITALCE, poi TAdlRI e detti. 

MIRTEO. (Al traditore in faccia il sang ue io sento 

agita r nelle ene .) (guardando citalce) 

CITALCE. (lo sen to il core 

ag ita rsi nel petto in faccia a lei. ) 
(guardando Semiramide) 

SEMlRAMIDE. (Spettacolo funesto agli occhi miei!) 

Due capitani delle guardi presentano l arme a ci talce ed a Mirteo 
i r iti rano appre so i cancelli. Mentre 'lirteo e citalce si muovono per 

combattere, esce frettolo a Tamiri. 

T AMIRI. Ah ! férmati, Mirteo. ai ch ' io non oglio 

piu vendetta da te. 
MrRTEO . Vendico i miei , 

n on tuoi torti. È un traditor co tu i : 

rnen isce il nome, egli s'appella Idreno; 

egli la mia germana 
dali' E <Yitto rapi. 

SIBA RI. ( telle , che fia!) 

S c iTALCE . Saprò, qualunque io s ia . . . 

S EM IRAMIDE . Mirteo, t' inganni. 

MIRTEO. Nella reggia d'Egitto 

Sibari lo conobbe; egli l 'afferma. 

SIBARI. (Aimè)! 

ScrTAL E. Che! mi tradisci, (a ibari) 
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perfido amico? È ver, mi finsi !dreno; 
è ver , la tua germana 
la del Nilo alle sponde 
rapii, trafissi e la g ittai nell'onde . 

MIRTEO. Empio! inumano ! 
Sc.ITALCE. (cava il fo li ) In questo foglio vedi 

s'eli fu, s ' io son reo. 
Sibari lo ergò: leggi, Mirteo . (lo da a Mirte ) 

SIBARI. (Tremo.) 
EMlRAMIDE. (Che foglio ' quello?) 

MIRTEO. leg e) «Amico Idreno , 
ad altro amante in seno 
Semiramide tua porti tu stesso. 
L'insidia è al N ilo appresso. Ella, che brama 
solo esporti al perigl ìo 
di do erla rapir, ti finge amore: 
fu gge con te, ma col disegno infam 
di privarti di vita, 
e poi trovarsi unita 
a quello a cui la stringe il genio antico. 
Vi i. Ha di te pietéi Sibari amico ». 

SE~HRA fiDE. (Stelle, che inganno o rrendo!) 
MIRTEO. Sibari, io non t'intendo. In questo foglio 

sei di Scita lce amico; e pur poc'anzi 
da me, lo sai, tu lo volevi oppresso. 
Come amico e nemico 
di cita! ce esser può ibari istesso? 

SIBARI. Allor ... (Mt perdo .) Io non credea ... Parlai . .. 
MIRTEO. Perfid , ti confondi! Ah! ino, è questi 

un tradito r: da' labbri suoi si tragga 
a forza il 

SE 1IRA IlDE. 
ver. 

( e qui a parlar l 'astringo 
ei mi scopre .) In chiu o loco 

IBARI. 

al popolo 
costui si orti ; e ara mia la cura 
che tutto e i sveli. 

A che portarmi altro e? 
Qui parlerò. 



ATT O ERZ 

E.HRA IlDE . No, vanne: detti tuoi 
solo ascoltar vogl' io. 

CITAL E. Perché? 
MIRTE Re ti. 
lRCA Si senta. 
SIBARI. 

S EMIR. HOE. 

Udi te . 
(Oh Dio !) 

JBAR T. 

CIT L E . 

l BARI. 

Semiramide mai: lo tacqui . Intesi 
l'amor suo con citalce: a lei conce si 
agio a fuggi r . Quanto quel foglio afferma 
fin i per farla mia. 

Finge ti. Io idi 
pure il riva!, idi g li armati . 

Io fui 
che mal noto fra l'ombre, 
sul ilo v'attendea. alli assalirti, 
vedendoti con lei ; 
ma fra l 'o m br e i n un tratto io v i perdei. 

C ITALCE. h per fido! (Che feci! ) 
IBARI. Udite: ancora 

molto mt resta a dir. 
E MIRAMIDE. Sibari , basta ! 

I RCA '0. No; pria si chiami autore 
de' falli apposti a me. 

SIBARI . Tutti san miei. 
S E HRA 1IDE . Basta, non piu ! 

!BARI. o, non nu basta . 
S EMIRAMlDE. (Oh dèi !) 
S I BARI. Gia che perduto io son , 

altri lieto non sia. Popoli, a voi 
scopro un inganno: aprite i lumi. Ingombra 
una femmina imbelle il vo tro impero ... 

SEMlRAMIDE. Taci. (È t mpo d'ardir . ) (s'alza in piedi sul trono} 
Popoli, è vero: 

Semiramide io san. Del fi !io in ece 
regnai finor, ma per gio arvi. Io tolsi 
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VI - SEMIRAMIDE 

del regno il freno ad una destra imbelle, 
non atta a moderarlo; io vi di fesi 
dal nemico furor; d' ccel e mura 
Babilonia adornai; 
coll'armi io dilatai 
i regni dell' s iria . Assiria istes a 
dica per me se mi provò sinora 
sotto s oglia fallace, 
ardita in g uerr e moderata in pace. 
Se sdegnate ubbidirmi, eco depongo 
il serto mio. (depone la corona sul trono) 

Non è lontano il figlio: 
dalla r ggia icina 
porti sul trono il piè. 

Viva lieta, e sia regina 
chi finor fu nostro re. 

emi rami de ripone in capo la cor na) 

MIRTEO. Ah, germana! 
SEMIRAMIDE. Ah, Mirteo! 

ClTALCE . 
(scende dal t rono ed abbraccia Mirteo) 

erdon , o ara: 
son reo ... ( ' inginocchia) 

EMIRAMIDE. rgi, t'assolva 
deJJa mia destra il dono. por e la mano a citalce) 

ScrTALCE. h io. T amiri , 
coll'id o l mio sdegnato , 
io ti promisi amor ... 

TAMlRI. Tolgano numi 
eh ' io turbi un si bel nodo. In questa man 
ecco il premio, Mirteo , da te bramato. 

(da la mano a Mirteo) 

S ITALCE. Anima genero a ! 
MlRTEO. Oh me beato! 
l RCA o. La ciatemi venar i ari, e poi 

al Caucaso natio torno contento. 
EMIRA HOE. D'ogni esem1 io mag ori , 



CoRo . 

TIO TER ZO 

principe, i casi miei edi che sono : 
sia maggior d ogni esempio anche il 

Donna i lustre , il ciel destina 
a te regni, imperi a te . 

Viva lieta, e sia regina 
chi finor fu nostro re. 

ad I rcano) 

perdono. 

5 

Nel tempo del coro che termina l'opera, del su ritornello e della sin­
fo nia che precede la Licenza, tutta la ena i ric pre di den e nu ole; 
le quali, d iradando i poi a poco a poco, scopron nell'alto la luminosa reg­
gia di Giove sulle dm dell' limpo, ed una p rzione d 'arcobaleno, che 
i perde nel basso fra le nuvo e, che ci rcondan sempre le scoscese falde 

del monte. i ede Giove as iso nel uo trono, nel piu dis into luogo della 
reggia: all' intorno e sotto di lui Giunone, \ enere, Paltade, Apollo, Marte, 
Mercurio , e la cb ie ra degli dèi minori de' g ni celesti, e la dea Iride 
a' suoi piedi in atto d i riceverne un comando . Questa (q uando gia sia la 
scena al suo punto), levandosi rispettosamente, va a sedere in un leggiero 
carro tirato da pavoni, e gia innanzi preparato sull'alto dell ar obaleno; 
e, servendole di st rada l'arco medesimo, scende velocemente al basso, dove, 
smontata dal carro, corteggiata da' geni celesti, si avanza a pronun ciare 
la eguente 

L ICE ZA 

Il giubbilo festivo 
di questo giorno , a cui 
si gran parte del mon do è debitrice 
di sua felicita , non è ristretto 
fra gli angusti confini, o gran Fernando, 
della terra e del mar. La su I'Oiimpo 
lo risenton gli dèi; ne è Giove a parte ; 
e dall' eccelsa sfera, ov 'ei risplende , 
Iride messaggiera a te ne scend . 
Ed è ragion: Giove in F ernando onora 
un'immagine sua. Padre ei de ' numi; 
tu il sei di tanti regni: astro funesto 
il suo seren non turba ; e il t uo sereno 
a turbar le s enture atte non sono . 
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Piovono dal suo twno 
sempre influssi benigni ; 
sempre grazie dal tuo: Giove è nel cielo 
fra le schiere de' numi ; e fra le schiere 
di tante tue virtu piu che reali, 
il lor Giove anche in terra hanno i mortali . 

Immagine si bella 
grata l' I ber i a onori ; 
ed in Fernando adori 
la sua felicita. 

Di si propizia steli 
finché scintilla il lume, 
padre, monarca e num 
Fernando a lei sara. 



Hl ARI. 

VARI TI DELL PlZIM RE A Zl 
RIFIUT TA DALL'A TORE 

ATT PRIMO 

CEN I 

Sp rai fra ue ·te mura 
m bel iorno accolta 
tutta l'Asia mira r ; ma non spera i 

E 

E <1 iRAMIDE . Di quell'in rato il nome 
non ramm n rmi. 

JDARr. A lui straniero e ignoto 
nel tuo real saggi rno 
il or d onasti . .. 

. E .MIRAMIDE. E abbandonai con lni 

IBARI. 

del monarca numida. 
i bari tel rammenti ? 

E come mai 
obbliar lo potrei, ogni tua cura 
tu m'affidavi allor ? se , duce io stes 
de ' reali custod i, a tua richie ta 
agio eone ssi alla notturna fuga? 

EMIRA?\1 !DE. E pur noi crederai. l' ist I dreno 

SIBARI. Qual fu poi la tua orte? 
EM IRA:IUDE. Lungo fora il rid irti 

quanto errai he m 'a venn . In mille guise 

del ta lamo real m1 voli a part . 



58 VI - SEMIRAMIDE 

SIBARI. Ma ti conobbe? 
SEMIRAMlDE. No. F insi eh un fon te 

IBARJ. 

l'origine mi desse, e che agli augelli 
de' pdmj gjornj rojej dovea Ja cura. 
E all'estinto tuo spos 

Ma come soffr 
il legittimo erede 
te nel suo trono? 

MlRAMIDE . ffeminato e molle 
fu mia cura educarlo. Ora in mia vece 
gode, ivendo in fem minili spoglie 
nella reggia racch iu o, e il regno teme, 
non lo de. i a. 

IBARJ. Che narri! (E quando pero, ecc. 

SCE II 

E 1IRAMIDE. 

MJRTEO. 

lRCANO. 

de' principi ri ali. E questa cura, 
ch'io di te prend , ali ombra 
del tuo gran genitor, che fu d'Assiria 
piu difen or che tributario, io deggio. 
Vengano. Al fianco mi , ecc . 

SCE A III 

Al tuo cenno, gran re, deposte l'armi 
si presenta 1irteo. Fra gli altri anch'io 
alla vaga Tamiri offro la mano. 
L'Egitto è il regno mio. 

di) la bella 

Parla, se vuoi. 
E bene, io parlerò. ove a lor piace 
regnano j scHL J vanar deJJ'anno 
variano i lor confini; erranti abbiamo 



VARI NTI 

e le dttadi e i tetti; 
e on le nostre mura i no tri petti. 
Quei pianti quei so piri 
non o n pregi fra noi. Pr gio allo Scita 

TA?tHRI. È noto . 
SEMIRAMIDE. Or siedi, !reano. 

EM1RAMIDE. (È questi !dreno.) 
IRCANO. Tu impallidisci , amico. (a s italce) 

Perché? 
CIT LC P rché mt edo 

i gran ri vale a front . 
MIRTEO. Io non lo credo. 
TAMIRI. Nino, tu avvampi in volto! 

Che fu? 
E~HRAMIDE. Cosi m'accendo 

per costume talora . 
TAMIRI. (Io non l ' intend .) 
5EMIRAMIDE. Fin dall'indico clima 

EMIRAMIDE. 

lRCANO. 

TAl\URJ. 
lRCANO. 

la scelta d'un rivale. Il nume e l'ara 
eccovi, o prenci. 

Questa è l'ara de' sciti que to è il nume. 
(Qual asprezza!) 

Si sceglie 
oggi lo poso, o re ta 
altro rito a compir? 

TAMilU . No, del mio core 
il genio ormai farò pale e . 

EMIRAMIDE. (Ah! temo 
che Scitalce sani.) 

T MIRI. L'ardir d' !reano 

EMJ RAM IDE. ospendi 
la scelta, o principessa. Un lie e impe no 
questo non è: del tuo ripa o anch'io 

9 
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TAMIRI. 

lRCANO. 

TAMlRl. 

lRCANO. 

MIRTEO. 

IRCAI 

JrRTEO. 

IRCA o. 

l - SEMIR l\!IDE 

son debitor. Meglio pen ando, almeno 
me dal ro or di poco saggio a solvi; 
e amina, rifletti , e poi risolvi. 
Abbastanza pensai , ec . 

CE A 

on curar di 4u l fo lle 
il silenzio, i pensieri. 

odi di tua ventura 

Ma tu cono ci amor? Dicesti Ircano, 
che tutto il tu piac re, c . 

C •N VI 

e per consiglio mio t ma in Egitto. 
Sei degno di pieta, se non distingui 
dall'o sequio il di prezzo. Jn quegli accenti 
ti ri n accia T amiri 
che de' meriti tuoi tr pp pr sumt. 
Io de' vo tri costumi intendo meno 
quanto gli ascolto piu. Qui le parole 
dunque ha n sensi di rsi? A glia altrui 
qui si parla e i tac ? l re i cenno 
deve un 'alma adattar gli a ffetti suoi? 

h i mai mi trasse a delirar con voi? 
In que ta guisa, [reano, 
in A siria i vi e. Amando ancora, 
imitar ti con i n il nostro s tile · 
con lingua piu gentile alle r in 
i ragiona d'amor. on son gia qu ste 

l erranti abitatrici 
dell' ircane fores te . 

E quale è mai 
que to vostro d'amar nuov costume ? 



1IRTEO. 

lRCANO. 

MIRTEO. 

lRCANO . 

ui la belta d ' un volto , 
rispettoso s'ammira; 

1iserabil mercé. '[eglio fra noi 
si tra no gli amori. l primo sguardo 
senza taccia d'audace, 
si pale a l' ardor. Cangia d ' a etto 
ciascuno a uo talento; 
ama finch è diletto, 
e trala eia d 'amar quando · tormento . 

barbaro è il co tume, 
o non s'ama fra voi. Gioia è la pena, 
ed un 'alma fed ele 
sé per l'amato ben pone in obblio. 
Ciascun siegua il suo stile: io sie uo il mio. 

Maggio r folli a non v' è 
he, per goder un di , 

questa soffrir cosi 
legge tiranna . 

Io giuro amore e fé 
a piu d una belta; 
né . e rbo fedelta, 
quando m'affanna. (parte) 

CE VIII 

SIBARl. Amico, in ri vederti, 
oh qual piacere è il mio! Signor, perdona, 
se col nome d 'amico ancor ti chiamo. 
Per ldreno in E itto, 
non per Scitalce, il principe degl'indi, 
sai pur ch'io ti conobbi. 

SCITALCE. Allor g iovommi 
nome grado mentir . Cosi sicuro, 
per render pago il giovani! desio, 
vari co turni appresi: 
molto errai, molto vidi e molto intesi . 
Ah, non a v . si mai 
portato il piè fuor d el paterno tetto! 

6r 



SIBARI. 

SCITALCE. 

!BARI. 
SclTALCE. 

VI - SE riiRAMIDE 

Ché ad agitarmi il petto, 
o somi liante o vera, 
tornar u li occhi miei 
Semiramide infida or non vedrei. 
Semiramide! Come? 
È teco? Ove s'asconde? 

E cosi cieco, 
ibari, sei? Non la ravvisi in ino? 

(Ah! la conobbe.) 
A me la scopre assai 

il girar de' suoi sguardi 

subito torna a palpitarmi in petto. 
SIBARI. Eh! t'inganna il desio. Se fo se tale, 

al germano Mirteo nota sarebbe. 
SciTALCE. o; ché bambino ei crebbe 

nella reggia de' battri. 
SIBARI. E poi trascorsi 

tre lustri son, da che fuo-gi d'Egitto; 
né piu di lei novella 
fra noi s' inte e, e ognun la crede estinta. 

SciTALCE. Chi piu di me dovrebbe 
crederla estinta? Io qu lla notte istessa 
che fuggi meco, io la trafissi. 

SIBARI. h Dio! 
che fac sti? 

SciTALCE. E dovea 

SIBARI. 
SClT LCE. 

SIBARI . 

SCITALCE. 

impunita r star? Tutto fu vero 

E il conoscesti? 
In pare 

pao-o sarei, se il ra visava: in lui 
potrei l'ira sfogar. 

(Non sa ch'io fui.) 
:fa come ti salvasti 

dal nemi c furor? 
Fra l'ombre e i rami 

mi dileguai; ma prima 
d l 'ilo in su la pon a 
l'empia trafissi, e la balzai nell onda. 



ARIA TI 

StBARI. Dunque, di sua sventura 
fu cagione il mio foglio? E non bastava 
punirla con l obb io? 

ScrTALCE. È ver: troppo trascorsi, il eggio anch'io. 
1 a chi frenar può mai 

gl'impeti dello sdegno e dell'amore? 
Di perato, geloso, 
appagai l'ira mia; ma non per questo 
la pace ritrovai. Sempre ho sugli occhi, 
sempre il tuo foglio, il mio schernito foco, 
la sponda, il fiume, il tradimento, il loco. 

SIBARI. Serbi il mio foglio ancor? Perché non togli 
un fomento al tuo duolo? 

SciTALCE. Io meco il serbo 
per gloria tua, per mia difesa . 

SIBARI. Almeno 
cauto lo cela: è qui Mirteo: potrebbe 
della germana i torti 
contro me vendicar. 

ScrTALCE. 1v1 sicuro: 
ma n n scoprir che Idreno 
in Egitto mi finsi . 

SIBARI. Alla mia fede 
lieve prova domandi: io tel prometto. 
Ma tu scaccia dali 'alma 
quel fallace desio, che ti figura 
Semiramide in Nino. Offri a Tamiri 
oggi tranquillo il core, 
e dal primo ti sani un nuovo amore. 

Come ali amiche arene 
l'onda rincalza l'onda, 
cosi sanar conviene 
amore con amor. 

Piaga d acuto acciaro 
sana l'acciaro i -tesso, 
ed un veleno · spesso 
riparo all'altro ancor. (parte) 
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SCEN IX 

CITALCE1 poi TA HRI. 

Cl T ALCE. Al monarca d ' ssiria. A lui de ' io 
di nuovo favellar. 

T A1.URI . L' istessa brama 
di ragionar con te :!\lino dimostra. 

CITALCE. Vado. 
TAMIRJ. n momento ancora 

tu puoi meco res tar. 
CITALCE. Ma non conviene 

che il re cosi m'a ttenda. 
TA liRI. Il re s'appressa. 

Férmati. 
CITALCE. h Dio! Che dubitarne? È dessa.) 

(vedendo Semiramide) 

SCE A X [IX) 

EMIRA HOE e detti. 

TAMIR I. Signor, b ram Scitalce 

ScrTALCE. Ah, menzognera. A h , ingrata! 
Anima senz amore 
nata per mio ro sore, 
nata per mia sventu ra ... 

SEMIRAMIDE. Ohi! Scitalce 

SEMIRAMIDE. e pre ente al tuo sguardo, 
siccome al tuo p nsi ro, 
fos e co le i, non ti vedrei si fiero. 
Dell'in iuste querele, 
di tanti d ni tuoi pi ta, erd no 
forse le chied re ti; 
e perdono e p i eta for e otterresti. 



VARIANTI 

CITALCE. (Questo di piu l L'ingrata 
vegga ch'io non la curo.) Ah! se tu vuoi, 

CITALCE. h Dio. 
Temo lo degno tuo. 

EMIRAMIDE. D e) mio perdono 
non dubitar: spiégati pur. 

CITALCE. Vorrei 
pie tosa a miei martiri, 

mercé del tuo fa or, render Tamiri. 
SEMIRAMIDE. (Oh smania! Oh gelosia! ) 
ScrTALCE. Ella · la fiam ma mia, 

adoro il uo embiante ... 
SEMIRAMI DE. Non piu. (Fing iam.) Ti compatisco amante. 

Parlerò con Tamiri, e la tua brama, 
piu che non credi, a favori r m'appres to. 

ScrTALCE. Ecco appunto Tamiri: il tempo è que to. 
EMIRAMID E. (Importuno ri torno!) Odimi: intanto 

ch'io le parlo di te, cola dimora. 
CITALCE . Vado. (Si turba.) (si ritira in un lato della scena) 

SEMJ RAMIDE. (Ed io resisto ancora?) 

SCENA XI [X] 

TAMIRI e detti . 

TAMIRI. Perdonami, s'io torno 
impazi nte a te. Quali predic i 

SEMIRAM IDE. Per ora 
piu non ce rcar. Ti ba ti (piano a Tamir i) 

SCITALCE. (E pure impallidisce .) (to rna al suo luogo) 

TAMIRI. A lui si chieda 
perché si fa rivale 
d' Ircano e d i r.lirteo. 

SEMlRAMIDE. (piano a T a miri) Férmati, e seco 
non ragionar, se la tua pace brami. 

M E TAS T ASIO, Oj>t:rt! ·Il. 

6 
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SCITALCE. Ma qui si tratta 
del mio riposo, e compatir tu déi 
se, bramoso di quello, 
io turbo la tua pace. 

SEMIRAMIDE. Lo so, di te favello. 

SCITALCE. (E pur le spiace!) 
(in alto di ritornare al suo luogo) 

TAMIRt. Senti, citalce: alfin da' labbri tuoi 
quando fia che s'intenda 
quel che nascondi in seno? 

ScrTALC&. In seno ascondo 
un incendio per te . Da tue pupille 
escono a mille a mille 
ad impiagarmi i dardi: 
mancherei, se più tardi 
a temprare il mio foca, 
ésca alla fiamma, alle ferite il loco. 

SEMIRAMIDE. (Perfido!) 
SCITALCE. ( i tormenti.) 
TAMIRI. Io non intendo, ecc. 

SCE r XII [XI] 

El\1IRAMJDE e T AMlRI. 

TAM!RI. Udisti il prence? Egli è dive rso assai 
da quel che lo figuri. 

SEMIRAMIDE. Io lo previdi 

TAMlRL 

che poteva ingannarti. Ah, tu non sa t 
qua nto a fi nge re è a vvezzo! suo piacere 
con fall aci ma niere ad ora ad ora 
s'accende e si sco! ra; il pianto, il riso 
sa ri ch iamar sul vi o allo r che vuole, 
né son fi g lie del cor le sue parole. 
Pur non se mbra cosi, ecc. 



ARIANTI 

CE XIII [XII] 

EMIRA!\tiDlt, poi IRCA ·o e MlRTEO. 

EMIRA HDE. ara dunque citalce 

MIRTEO. 

sposo a T a miri? E toll erar lo deggio? 
Lo ia. ual cura io pren o 
d un traditor? Potes i almen pie armi; 
dir li ingrato, infedel! 1\1a in gran periglio 
pong me st s a. h ! che fa r ? Vorrei 
e parlare e tacer. Dubbio a intanto, 
e non parlo e non taccio; 
di sde no avvampo e di timore agghiaccio. 
Principi, i o tri affetti (vedendo Jrcano e [irte ) 

so n enturati. 
E donde il ai? 

EMIRAMIDE . Tamiri 
scoperse il suo pen ier. 

IRCA o. Come? 
E~IRAMIDE. on giova 

consumare in querele il tempo in ano. 
MrRTEO. Che far possiamo? 

EMIRAMIDE. Ad un ri va! s i lascia 

lRCANO . 

MIRTEO . 

cosi li bero il campo? Andate a lei; 
ditele i vo tri affanni, 
pieta chiede te : e , se mercé bramate, 
qualche stilla di pianto ancor versate. 

on è si vile !reano. 
A placar quell' i~grata il pianto è vano. 

E I IRAMlDE. \ oi non apete quanto 
giova a de tar faville 
qu Il' improvviso pianto, 
che versan due pupille 
in faccia al caro ben. 

O oni bellezza altera 
a dell ' altrui dolore: 
i r nde poi men fiera, 

e alfin ge rmoglia amore 
alla pietade in sen . (parte) 

6 
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lRCANO . 

MIRTEO. 

{RCANO. 

VI - SEMIRAMIDE 

SCE A XI [ III e XIV] 

MIRTEO ed lRCANO. 

ndiam 
P importuno rivale 
uniti ad a salir. 'accerti il colpo, 
mora citalce; e poi, 
tolto il rival , deciderem fra noi. 
Cosi mostri il ri petto 
all'o pit rea!? Cosi conservi 
la fé promes a ed i g iura ti patti ? 
Per as a lire un sol, cerchi con frode 
vergogno o antaggio? 
E ta l prova domandi al mio coraggio? 
Che rispetto! Che fede! Il mio furore 
chiede endetta. Io toll erar non deg io 
ch'altri usurpi quel cor. Tremi Cl talce , 
tremi d' Ircano alla fatai minaccia. 
La ua caduta · certa, 
qualunque u ar mi piaccia 
asco a frode o violenza ape rta. 

Talor se il ento freme, ecc. 

CENA XV 

M!RTEO solo. 

D'un indomito scita 
barbari en i! Ei minor pena crede 
meritar la s entura 
che toll rarla, e da un'indegna frode 
spera fdi ita. e a que to prezzo 
la d stra di Tamiri 
solo acqui tar si pu , sia d'altri. Ed io, 
pri o ddl' idol mio, 
che mai farò? 'a ndrò rami n o e solo 
in olitarie sp nde, 
rammentando il mio duolo all'aure, all'onde. 



IBARl . 

lRCANO . 

SIBA R I. 

!RCANO. 

SIBARI. 

!RCANO . 

SIBARI. 

I RCANO. 

VARIA TI 

Rondinella a cui rapita 
fu la doke sua compagna, 
vola incerta, va marrita 
dall a selva alla campagna , 
e si lagna, intorno al nido , 
dell'infido cacciator. 

Chiare fonti, apriche rive 
piu non cerca, al d i 'in vola 
empre sola , e inché vive 
i rammenta il primo amor. 

ATTO SEC DO 

SCE A I 

Ministri, al re sia n to 
che gia pronta è la mensa. (parte una guardia) 

È giunto il tempo 
che l'accortezza mia, 
col morir di Scitalce, il g rave inciampo 
mi tolga d'un ri ale e m'assicuri 
che ma i scoprir non possa 
la sua voce, il mio scritto . 
quanto Si bari un di finse m Egitto. 
E pure il o-iungerò. Dov ' Scitalce ? 
Ov' è Tamiri ? È questo 
il luogo della mensa ? 

E qual furor 
t'arma la destra ? 

lo vo' citalce estinto. 
(A h ! di costui lo sdegno 
scompone il mio di segno. ) 
Additami do ' · . 

Ma che fa rai? 
h e farò ? :\li drai con que t o acciaro 

dell'in iusto imeneo troncare il laccio. 
Alla sua sposa in braccio 
cadrei il rivale , andrei la men a a terra, 
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IBARJ. 

!RCAN . 

SIBARI. 

1RCANO. 

JBARJ. 

lRCA O. 

IBARI. 

lRCA O. 

I BARI. 

lRCANO. 

!BARI. 

!RCANO. 

IBARJ. 

VI - SEMIRAMIDE 

e lo sparso farò lieo spumante 
scorrer col sangue infra le tazze infrante. 

(in atto di partire) 

Ferma. 
Non m'arrestar. 

Ma tu non brami 
citalce estinto? 

Si. 
Dunque ti placa: 

egli morra, fidati a me . Salvarlo 
o! potrebbe il tuo degno. 

Io non intend 
C rro prima a svenarlo , e poi l'arcano 
mi spiegherai . 

Ma enti. ( lui conviene 
tutto scoprir.) Poss'io di te fidarmi? 
Parla. 

Per odio antico 
citalce mi nemico. Il torto indegno, 

che al tuo merto si fa, ere ce il mio sdegno; 
ond' io, ma non parlar, gia nella mensa 
preparai la sua morte. 

questo sarei d'atro veleno infetto. 
Se m'inganni •.. 

Ingannarti! E chi sottrarmi 
potrebbe al tuo furore? 
Passami allor con questo f rro il core. 
Mi fiderò, ma poi.. . (ripone la spada) 

Taci , ché il re gia s'avvicina a noi. 

CENA II 

EMIRAMJDE. Ecco il luogo, o Tamiri, 

TAMIRT. 

MlRTEO . 

con piu fasto il piacer. 
Qui la tua cura 

del ricco Gange e dell 'eoe maremme 



VAR I A ' TI 

i tesori e le gemme 
t utte adunò . 

CJTALCE . Da mille faci e mille 
vinta è la notte , e riperco _o intorno 
fiamme ia oltre il co tume 
fra l o tro e l' òr multipl icato il lume. 

EMIRA HDE. citalce, al nuovo spo o 

lRCA O. 

TAMlRI . 

MIRTEO . 

Co i rice e un tuo rifiut Ircano . 
Ah! questo è troppo. Ognun di prezza il dono ! 
Dunque, ridotta io sono, ecc. 

SCE A \ 

si preferisce a me. 
EMIRAMIDE . OD è Tamiri 

sposa finor: molto perar tu puoi. 
Scitalce è prigionier; si rese Ircano 
dell'imeneo col suo rifiuto indegno : 
facilmente otterrai la sposa e il regno. 

MlRTEO . Che giova il merto? Io soffrir , ma poi 
chi ragio n mi fani ? Forse Tamiri ? 

SEMIRAMIDE . Avranno i tuoi so piri 
da lei mercede: a tu fa ore io stesso 

SE:MIRAMlDE .. 

Tu piu ca ro m1 se i d i quel che credi. 
MIRTEO . Io vegg in lontananza, 

fra l'om bre d el timor , 
di cr dula speranza 
un languido splendor, 
che inganna e piace. 

A v vezzo a ri trovarm i 
son io fra t nte pene, 
che basta a consolarmi 
l' immagin d'un ben 
ancor fall ace. (pa rte) 

;r 



SIBARI . 

lRCANO . 

SIBARI . 

lRCANO . 

SIBARI. 

lRCANO. 

SIBARI. 

lRCANO . 

SIBARI. 

lRCANO. 

l BARI. 

lRC ANO . 

SIBARI. 

lRCANO . 

SIBARI. 

lRCANO. 

SIBARI. 
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SCENA II 

L'accortezza che al, se, ognor con nuov1 
impensati accidenti, 
la fortuna nemica 
d 'ogni disegno mio le fila intrica? 
Tutto bo tentato invano: 
vive Scitalce, e sa la t rama Ircano . 
Vieni, Sibari . 

E dove? 
A Tamiri . 

Perché? 
\ oglio che a le i 

discolpi il mio ri fi uto . 
Il tuo pensiero 

come appagar? 
Con palesarle il vero. 

Il vero r 
i: tu le dirai ch ' io l'amo; 

fu d 'apprestarlo; e che dai detti tui 
l 'inganno a favorir sedotto io fui. 
Signor, che dici? E pubblicar vogliamo 
un delitto comun? Reo della frode 
saresti al par di me. F ra lor di colpa 

D'un desio di vendetta alfin Tamiri 
mi creda reo, non del rifiuto, e appia 
perché la ricusai. 

Troppo mi chiedi : 
ubbidir non pos 'io. 
E ben! taccia il tuo labbro, e parli il mio. 

(in atto di partire) 

Senti . (Al riparo!) Il tuo parlar compone 
un mio pensier , che può giovarti. 

E quale ? 
Pria che sorga l'aurora, io di Tamiri 
possessor ti farò. 



!ReA o. 
IBA RI. 

IRCA o . 

VARIA TI 

Come? 

su l'Eufrate non hai 
navi s (Tu aci ed armi? 

l tuo cenno 

E ben, che giova~ 

lRCANO . A momenti verrò: anne e m 'attendi. 
IBAR I. ieni, ché poi ereno 

l RCANO. 

lRCANO. 

TAMIRI. 

MIRTEO. 

TAMIRI. 

l RCANO . 

MlRTEO. 

alla tua bella in s no 
ti tro era. l'aurora 
quando ri porta il di. 

Farai d'invidia aJJora 
impallidir gli amanti, 
e senza affanni e pianti 
tu goderai cosi. (parte) 

SCENA III 

Oh, qual ros ore avranno , 
e m'arride il destino, 

Hai difensor piu degno: ecco Mirteo. 
P re nce, che rechi ? È vinto (a Mirteo) 

Scitalce ancor? 
Si vincerei, se bas ta 

esporre a tua difesa il sangue mio. 
Il tuo pronto desio 
avra pre mio da me. 

Degno d'affetto 
veramente è Mirteo; rozzo in amore 
non è, come son i : ne sa gli arcani. 
È sprezzato e nol cu ra; 
è offeso e non s 'adira: 
con legge e con misura 
or piange ed or sospira; 
e pure alla sua fede 
un'ombra d i speranza è gran mercede. 
Nol niego. 
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T A MIRI. 

lRCANO. 

MIRTEO. 

TAMIRI. 

MIRT EO. 

TAMIRl. 

MTRTEO. 

TAMIRI. 

MIRTEO. 

TAMIRI. 

MIRTEO. 

TAMIRI. 

MIRTEO. 
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Al nuovo giorno 
sarei forse mio sposo: ei non invano 
a mio faver s'affanna. 
Fortunato 1irteo! (Quanto s'inganna! ) 

Tu sei lieto, io vivo in pene: 
ma, se nacqui sventurato , 
che farò? Soffrir conviene 
del destin la crudelta. 

oi godete io d e l mio fato 
ado a piangere il rigore: 

cosi tutta al vo tro amore 
lascerò la liberta . (parte) 

CE I [VIII] 

TAMIRI e MIRTEO . 

Felice me, se un giorno 
pietosa ti vedrò ! 

Se di citalce 
pria non sei vincitor, tu di Tamiri 
possessor non sarat. 

L 'avrei punito, 
s'ei fosse in liberta. Ni no lo rese 
suo prigionier. 

P rch ? 
Per vendicarti. 

Per vendicarmi ! E chi richiese a lui 
questa vendetta? Io voglio 
che il punì . ca un d i voi. 

Libero ei vada: 
eccomi pronto. 

A me lascia la cura 
della sua liberta: tu pensa al re to. 
Ubbidirò, ma poi 
stringer la tua destra? 

lo mi spiegai 
abbastanza con te. 

i; ma potresti 
pentirti an or . 
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MIRTEO. 

TA:\URI. 

MIRTEO. 
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(Quant' · importuno! ) Ingiusto 
è il tuo timore. 

h io! 
Cosi avvezzo son io 
in ano a o pirar, che sempre temo, 

empr m a ita il petto ... 
Mirteo, cangia favella o cangi 

mi rimproveri ognor cb' io sono ingra ta. 
Tiranna! E qual tormento 
ti reco mai, se, timido e mode to, 
di palesarti appena 
ardisco il mio martir? ola a sdegnarti 
tu sei fra tante e tante 
al sospirar d'un ris petto o amante . 

Fiumicel1 che s'ode appena 
mormorar fra l'erbe e i fiori, 
mai turbar non a l'arena, 
e alle nin~ d ai pa tori 
bell'oggetto è di piacer. 

enticel, che appena scuote 
picciol mirto o basso alloro, 
mai non desta la tempesta ; 
ma cagion e è di ristoro 
allo tanco passeggier. (part eJ 

CE A X 

TA 11RI , poi EMIRAMIDE. 

E qual sul mio nemico 
ragione ha Nino? Io chiederò .. . Ma viene. 

ignor, perché si tiene 
prigioniero Scitalce? 

EMIRAMIDE. tuo riguardo 

TAMIRI. 

voglio che a' piedi tuoi, suppl ice , umile 
ti chieda quell'altero 
e perdono e pieta. 

ran pena in ero ! 
Eh! non ba ta al mio sdegno . Io vo' che il petto 
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esponga a l nudo acciaro; io vo' che sia 
la sua vita in periglio; e se un rivale 
sugli occhi miei gli trafi ges e il seno, 
nel suo morir sarei contenta appieno. 

SEMIRAMIDE. Ah! mal conviene a tenera donzella 
mostrar, fuor del costume, 
di brama si tiranna il core acceso. 

T AM IRI. Parli cosi, perché non sei l'offeso. 
La sua morte mi giova . 

EMIRAMIDE. (Lo sdegno coll'amor venga alla prova .) 
Tamiri, ascolta. Alfine 
ho desio d'appagarti, e, gia che vuoi 

citalce e tinto io la tua brama adempio; 
ma non ch iamarmi poi barbaro ed empio. 

TA URI. nzi giusto, anzi amico 
chiamar ti deggio. 

SEMIRAMIDE. In solitaria parte 
far che innanzi a te cada trafi tto . 

TAMIRI. i, si. Del tuo delitto 
tardi, ingrato! da me pieta orrai. 

SEMIRAMIDE. Che bel piacere avrai del nudo acciar 
vede rgli al primo colpo 

TAMIRJ. 

della morte il terro r correr ul viso ! 
Veder piu volte invano 
la prigioniera mano 
sforzar le su catene, 
per dar soccorso alle quarciate ene. 
Inutilmente il labbro 
veder con spessi moti 
tentar gli accenti· la pupilla errante 
i rai cercar della smarrita luce, 
e alterna rnente il capo, 
a vacillare a tretto, 
or sul tergo cadergli ed or ul petto. 
Oh Dio! 

SEMIRAMIDE. (Gia impallidisce.) Odimi : a llora , 

TAMIRJ. 

prima ch'affatto ei mora , 
aprigli il sen con le tue mani istesse . 
Allora .. . 

imè! 
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E IIRAMIDE. trappagli allor quel core, 
e poi .. . 

T MURI. Taci una olta. 
EMIRAMIDE. (Ha into amore. ) 

T AMIRI. A immagmt si fiere 
oh, qual pietade ho inte a! 

SEMIRAHlDE. Tu parli di pietade, e ei l'offesa? 
TA tiRI. Troppo crude! mt uoi . 
SE HRAMIDE. Ma che vorre ti? 
TAMIRI. Vorrei ... 

SCEN XI (IX] 

JBARl e detti. 

IBARI. Come imponesti, 
citalce è qui . 

SEMIRAMIDE. · L'ascolterò fra poco: 
di' che m'attenda. ( ibari parte) 

(a Tamiri) E ben ri olvi: a lui 
condoni il fall o? 

TAMIRI. 

SEl\IIRAMIDE. 
o . 

Dunque, s'uccida. 
TAMIRI. N pur. 
SEMIRAMIDE. ed i ch'io deg io 

citalce udir: pt garni i sen tuoi. 
TAMlRI. Si: digli ... 
SEMIRAMIDE. Che? 
TAMIRI. Dirai ... Di ' ciò che vuoi. 

Non so se sde o- no sia, 
non so se sia pieta 
qu ella che l 'a lma mia 
co ·i turbando a. 
Forse tu m glio assai 
l'in t nderai di me. 

Pensa che odiar vorrei, 
pensa che il reo mi piace: 
de' giorni mi ei la pace 
tutta confido a t e . (parte) 
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SCENA XII [X] 

EMIRAMIDE 1 poi 5CITALCE senza spada. 

SEMIRA IlDE. S 'avanzi il prigionier . Mi balza in petto 
impaziente il cor: piu non pos 'io 
con l ' idol mio dissimular l'affetto. 

ScJTALCE. Eccomi: che si chiede? A nuovi oJtraggi 
vuoi forse espormi, o di mia morte è l'ora? 

SEMIRAMIDE. E come hai cor di tormentarmi ancora? 

ScrTALCE . 

Deh ~ non fingiamo piu. Dimmi che vive 

o eh ti spiacque, 
che svani la tua frode , 
che d'un tradito amante 
i numi ebber pieta. 

SEMIRAMIDE. h crudeltate! oh pena! 
Tradita, sprezzata , (da sé) 

che piango, che parlo , 
se, pieno d'orgoglio, 
non cr de al doler? 
Che po sa provarlo 
quell'anima ingrata, (a Scitalce) 

quel p tto di scoglio, 
quel barbaro cor. 

entirsi morire 
do l n te perduta! (da sé) 

Trovarsi innocente! 
Non sser creduta! 
Chi giunge a soffrire 
tormento maggior? (parte) 

CENA XIII 

ScJTALcg solo. 

Parti l'infida, e mi la ciò nel seno 
un tumulto d'affetti 
fra lor nemici. Il suo dolor mi spiace, 



VARIA TI 

la sua colpa abborri co, e il core intanto 
di rabbia freme e di pieta sospira, 
e mi i de ta il pianto in mezzo all'ira. 
C si fra i dubbi miei 
son crudo a me, non son pietoso a lei. 

Pas eggi r, che su la sponda 
ta del naufrago navi glio , 

or al legno ed or ali 'onda 
fissa il guardo e gira il ciglio : 
teme il mar, teme l'a rene; 
vuol gittarsi e si trattiene, 
e risolversi non sa. 

Pur la ita e lo pavento 
perde alfin ne l mar turbato . 
Quel momento fortunato 
quando mai per me v erra? 

ATTO TERZO 

CE A I 
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Campagna su le rive dell'Eufrate , con navi che sono incendiate. Mura de' giar· 
dioi reali da un lato, con cancelli aperti. 

lRCANO. 

I RCA ' 0 con séguito di sciti armati, parte su le navi , 
e parte su la ri a del fiume. 

Che fa? Che tarda? Impaziente ormai 
la sposa attendo. Il nuovo sol gia na ce, 
e Sibari non torna . h l qualche inciampo 
all'impresa tro vò . 1a ge nti ascolto: 
è Sibari che vie n; T a miri è mia! 
Compagni, ora vi bramo 
solleciti a partir . (alle guardie sulle navi) 
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SIBARI. 

IRCANO. 

SIBARI. 

JRCANO. 

IBARI. 

lRCANO. 

SIBARI. 

lRCANO. 

MIRTEO. 

SIBARI. 

MJRTEO. 

VI - SEMlRAMlDE 

SCENA II 

SIBARI con ispada nuda , e detto. 

ignor, fuggiamo. 
E T ami d dov'è? 

Fuggiam , ché tutta 
di rida femminili 
suona la reggia, e al femminil tumulto 
accorrono i custodi. Argine intanto 
faran que' pochi sciti, 
che mi desti all impresa. Ah! gia che il fato 
non arri e al disegno, 
due vittime togliamo al regio sdegno. 
Questa è la sposa, a cui trovarmi in braccio 
do ea l'au rora? E tu senza Tamiri 
a me rit rni avanti? 
Era vano arrischiarmi incontro a tanti. 
Ah, codardo! Quel sangue, 
che temesti versar, sparger vogl' io. 
Qual in ~iusto desio? 
E pur colpa non ho ... 

Cadi trafi tto!. .. 
Sempre in te punirò qualche delitto. 

(lr<:ano cava la spada, e ibari fa lo stes o, difendendosi) 

SCEN III [I] 

r!tR TEO con i pada nuda, e detti. 

Traditori ! al mio d gno (di dentro) 

non potrete in\•olar i. (esce Mirtt!o, inseguendo alcuni sciti, 

che si ri tirano alle na i, e dopo lui escono gli as iri: tutti con armL 
S ibari, veduto Mirteo, la da l'attacco) 

Aita, o prence! A difend er Tamiri 
non basto incontro a lui . 

Barbaro sci ta, 
fra voi con le rapin e 
si contrasta n gli amori? 
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• hRTEO . 

IRCA o. 

~fiRTEO. 

lRCA O. 

l\fiRTEO. 

lRCA O . 

l\flRTEO. 

IRCANO. 

:\liRTE . 

lRCA O. 

.i\fiRTEO. 

lRCANO. 

VARIANTI 

A tuo dispetto 
la spo a avrò. 

L'avrai! Correte , assiri : 
distrugga il ferro, il fuoco 
e le navi e i guerrieri. 
Ti svenerò, superbo! 

In an lo speri. 

8r 

(! reano, Mirteo, ibari si dividono combattendo: gli sciti balzano 
dalle navi, e siegue incendio delle dette con zuffa fra gli sciti e gli 
as iri; la quale terminata colla fuga de ' primi, escono di nuovo com­
battendo !reano e 1irteo, e resta !reano perditore) 

Cedi il ferro, o t'uccido . 
A me l'accia ro 

non toglierai, e non rimango esti nto. 
~ o, no, vi rai; ma di armato e into . 

Crudel desti no ! 
iri, 

al re lo cita altero 
pn ionier conducete. 

Iirteo di arma lrcano, e getta la spada) 

Io prigioniero! 
Si. Fremi , traditor ! 

Di mie sventure 
sarei prezzo il tuo sangue . 

E h! di minacce 
tempo non è: grazia e pietade implora. 
Grazia e pieta. Farò tremarvi ancora . 
Scoglio, avvezzo agli oltraggi 
e del cielo e del mar, giammai non cede. 
Impazienti al piede 
gli frem on le t mpeste, 
i folgori sul capo, i venti intorno; 
e pur, di tutti a scorno, 
111 m ezzo a nembi procellosi e neri, 
fa d a !unge tremar navi e noccbieri. 

Il ciel mi vuole oppres o; 
ma su le mie ruine 
il vincitore iste so 
impallidir farò. 

:\[ ETASTASI O, Opere- 11. 6 
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MIRTEO. 

SIBARI. 

MIRTE . 

!BARI. 

MlRTEO. 

IDARl. 
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E se l'ingiusto fato 
vorni ch'io cada alfi n 

cadrò, ma vendicato, 
ma olo non cadr . (parte) 

CEN I\' [II] 

i\1IRTEO, poi SIBARI. 

Quanto ti deggio , amico ! 
Il tradiment infame 
chi preveder potea? Fu gran ventura 
ch'io primi r ascolta si 
lo trepito d ll'armi. Accor i, vidi 
cinto da quegl' infidi 
di Tamiri il soggiorno, aperto il varco 
del giardino reale, !reano armato, 
di p sto o211i nocchier, sciolt ogni le n 

Compr so il reo di gno 
m'inorridii, m'opposi, il brando strin 1, 

pronto a ceder la vita, 
ma non la preda al temerario cita. 
Ah ! pr n di in q ue t a m p l s o 
d'un 'etern a ami ta 
Tu mi rendi la pac 
priv dell'idei mio. 

ibari, un pegn 
; io pianger i 

·on dubitarne, è de o. 
Ah ! la pugna 'affretti : 
si oli a ino, il traditor uccida. (i n atto di part ire) 

Ove, o prence, ti guida 
un incauto furor? Taci, ché mo 
troppo amico è a citalce; non t 'avvedi 
che da voi la ua cm a 
pri ionier l'a icura? Ov' è la pena 
minacciata con fa to, 
per deludervi solo , al suo delitto? 
Troppo credulo sei. 
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SIBARI. 

MIRTEO. 
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Lo veo-go; e intanto 
che deggio fa r ? 

1 im ular lo degno, 
accerta r la vendetta . n ile acciaro 
basta a compirla, e t uo rossor saria, 
s' ei per tua man cade se . 

Ardo di sdegno: 
non soffre l' ira mia freno o ritegno. 

In braccio a mille fu rie 
sento che l'a lma freme; 
ento che, uni te insieme 

con le pas ate ingiurie , 
tormentano il mio cor. 

Quella l 'amor sprezzato 
de ntro il pensier mi desta , 
e mi rammenta questa 
l invendicato onor. (parte) 

CE \ [IIIl 

IBA RI olo. 

nece sari ., re nde o ni altro ecce s 
Quando un fallo è strada al regn , 

non produce alcun rosso re : 
son del trono allo splendore 
nomi vani onore e fé . 

e accoppiar l incauto ingegno 
la virtu spera all'errore, 
non adempie alcun disegno 
non giusto, e reo non è . (pa rte) 

CENA I [I\ J 
SEMIRAMIDE poi I r RTEO . 

EMIRAMIDE. Nol voglio udir: da qu e ta reg ·ia Ircano 

ogni ragione all'i m neo contese . 

3 
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MJRTEO. 

VI - EMIRAMJDE 

Mirteo, dal tuo valore 
ricono ce Tamiri ... 

che fa Scitalce? 
per h · n n vi e n ? 

Ove 'a c nd , 
1 paragon dell'armi 

EMJRAMIDE. La princi e a offesa 

MIRTEO. 

tace, e solo 1irteo pugnar desia? 
'ella i su i torti obblia, 

mi rammento i miei. 
citalce è un tradit r. 

EMIRAMIDE. ( he a colto, oh dèi !) 
M IRTEO. Tu la pu na richiesta 

contendermi non puoi: legge 
Al popolo , alle squadre 
la chieder , se me la nieghi. · 

d l regno. 

quand 
né pur l'ott nga a trucidar l ' ind no 
aprò d'un il mini ro armar la mano, 

e poi non è l' ~gitto as ai lonta n . 
EMIRAMIDE. Qual impeto è mai questo? A m ti fida, 

caro Mirteo : ti sono amico, e p n 
al tuo ri poso al par di te. 

fJRTEO. Tu p nsi 
a dif nder Sci tale : egli f è car 

u ta è la ura tua: tutto m' noto . 
E:\liRA:IHDE. (Che fa ellar !) 
fiRTEO. Riso! i, o l 'i ra mia 

libera a ampera. 
~EMlRAl\HDE. Taci : un m m n t 

MIRTEO. 

ti chiedo ol. T'appagh rò. :\I 'att ndi 
nelle icine tanze e torna intan to 
a ri hiamar quel man ueto tile 
che t'adorn finora. 

Indarno il chied i. 
Quand'è l'ingiuria atroce, 
alma pigra allo degno piu ~ roe . (parte) 



VARIANTI 

CE A VII [IV] 

E IJ R AMIDE, poi CIT AL CE . 

E ,1JRAMIDE. Che uol dir quello sdegno? 
Chi Lo de tò? on io 
far e nota al german? citalce è noto ? 

h Dio. Per me pavento , 
tremo p r lui. Che far dovrò ? Consiglio 
io non trovo al periglio . 

Imeno in tanto affanno 
ri trova si placato il mio tirann . (s ' incontra in cita ce) 

CITALCE. Ba ta la mia dimora ? E fin a quando 
deggio un vile apparir ? M'uccidi o rend i 
al braccio, al piè la libertade e l'armi. 

E 1IRAMIDE . Tu ancora a torment rmi 
con la sorte congiuri ? Ah! siamo entrambi 
in g ran periglio. Io temo 
eh :(irteo ci cono ca. Ai detti suoi, 
all'in alito sdegno 
quasi chiaro si scorg ; e, se mai vero 
fosse il aspetto , egli vomi col angn e 
punir la no tra fu ga· e , quando in ano 
pur la tenta se, al popolo ingannato 
il tum ulto pa tria farmi palese. 

o llecito riparo 
chiede la orte m ia. Pen aci, caro. 

CITALCE. Rendimi il brando, e . poi 
faccia il d tino. 

EMIRA 1IDE. Un periglio o campo 
questo saria . \ e n' è un miglior. 

ScrTALCE . on vo li 
da te consigli. 

SEMIRAMIDE. A colta: 
non ti sd gnare. n 1m neo potrebb 
tutto calmar. La mano 
se a me tu porgi ... 

CITALCE. (in atto di parure) Eh! l'a ·c lta rti è ano. 

5 
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EMI RAMIDE . Sentimi per pieta. e mel concedi, 
che mai ti pu costar? 

CITALCE. (partendo) Piu che non credi . 
SEMIRAMIDE. Odi un momento, e poi 

vanne pur, dove vuoi, libero e ciolto . 
CITALCE. Via l per l'ultima olta ora t'as olto. 

SEMIRAMIDE. (Quant è crud l !) e la tua man mi porgi, 

saran ba tanti a con er armi il trono. 
h! sarei pur felice, 

quando giungessi a terminar la vita 
con l' idol mio, col mi citalce unita. 
Che ri olv1 ? Che dici ? 
Parla , ch'io gia parlai. 

CITALCE. Re ndimi il brando, 
'altro a dir non ti r sta. 

SEMIRAMIDE. Cosi rispond i? E qual fa ella è que ta? 
Meglio si spieghi il labbro, 
né al mio pensiero il tuo pensie r nasconda. 

SciTALCE. Ma che vuoi ch 'io risponda? 
he brami udir ? Ch'una spergiura, un'empia, 

ch 'una perfida sei? Che invan con questi 
simulati pretesti 
mi pretendi ingannar? Ch' io non ti credo? 
Che, pria d'es erti spo o, es er vorrei 
sempre in ira agli dè i, 
dal suol epolto, o incenerito ade so? 
Lo sai, né giova il replicar l'i tesso. 

EMI RAMIDE. E questa è la mercede, ecc. 

CE Ili [V] 

CITALCE, poi TAMIRI. 

CITALCE. E può con tanto fa to 
imular fedelta? orrno o on desto? 

Io non m'inganno: questo 
pur di ibari il fo lio. « Amico {dreno, 
ad altro aman e in n 



TA~1 1RI. 

CITALCE. 

TAMlRJ. 

CITALCE. 

TA~IIRI. 

CITALCE . 

T AMIRI. 

SCITALCE. 

T AMJRI. 

II RTEO . 

T A l\llRI. 

VARIANTI 

Semiramide tua » ... Folle. a che giova 
d e ' suoi falli la pro a 
da un foglio mendicar, se agli occhi miei 
coper e il cielo i tradimenti rei ? 

:\h . i scacci dal petto 
la ti rannia d'un ver ognoso affetto . 

Pre nce, con chi t adiri? 
" lfin, bella Tamiri , 

(partendo, s ' incontra in T ami ri) 

(Nino parlò per me.) enti, Scitalce, 
'io ti credessi appieno, 

tutto mi scorderei · ma in te sospetto 

No, non è vero . 
Chi di er o ti rese? 

ino fu che m'accese 
d 'amor per te, mi liberò, mi sciolse, 
mi fe' arrossir d 'ogni al tro laccio antico. 
(Quanto fa la pieta d'un ve ro am ico! ) 
Finger tu puoi: noi crederò, se pria 
la tua destra non stringo. 
Ecco la destra mia: vedi se fingo . 
Or lo sdegno detesto: 
pre ndi . .. (nell'atto che vuoi dargli la mano, esce Mirteo) 

SCE A lX lVI) 

MIRTEO e detti. 

Che ardir! Che tradimento è questo! 
Cosi vieni a pug nar ? Chi ti trattiene? ecc . 

SCENA X [VII] 

T AM IRI e M JRTEO. 

(. ' impedì ca il cimento, 
oli al re. ) (in atto d i pm·t ire) 



MIRTEO. 

TAMIRJ. 

MIRTEO. 

TAr.1JRI. 

MIRTEO. 

TA HRI. 

MIRTEO. 

TAMIRI. 

VI - SEMIRAMlDE 

Co i mi lasci? Asc lta . 
Perdona: un 'altra volta 
t'ascolterò . 

Dunque mi fuggi ? 
Oh 

Non ti fuggo, t ' inganni. 
E perch · mai 

cosi presto involarti? 
Mirteo, per pace tua, la ciami 
Per pace mia, tiranna . Ad un 
quando porgi la mano ... 

parti. 
ri aie 

Prence non piu: tu mi tormenti in an 
Non poté la tua fed , 
non seppe il volto tuo r ndermi amante. 
Adoro altro sembiante: 
sai che d 'altre catene ho cinto il core, ecc. 

[Segue la scena XI perfettamente conforme alla III della n:da­
zione definitiva.l 

CE Il [l ] 

EMIRA IDE con guardie e popolo, IBARJ, poi IRCANO. 

EMIRA fiDE. Fra tanti a anni mi 
vorrei ... Ma poi mi p nto , 
e palpitando io v ... 

lRCANO. A forza io pa er ! (di dent ro) 

lBARI. Quai grida io nto . 
lRCANO. Mi si contende il varco? (alle guardie, ent rando in scena) 

EMIRA IlDE. E qual ard ire 

lRCANO. 

qui ti trattien? Co i par ti ti? Adempi 
il mio cenno cosi? 

o' del cim nt 
tro armi a parte anch ' io; lasciar non oglio 
la destra di Tamiri ad altri in pace. 

EMIRAMIDE . Tu quella destra, audace, 
non ricusasti ? Altra ragion non ha i. 



lRCA O. 

I BA RI. 

lRCA. O . 

VARIA ' TI 

La morte io ricusai, 
non la ua de tra. A elenato il n ppo 
Sibari a a; io non m ancai di fede. 
Mentitor, chi n o vede 
eh m' incolpi co i , perché Tamiri 
non ti lasciai rapir? Folle vendetta, 
menzogna pueril! 

Come! (M'av ampa 
di rabbia il cor. ) Di rapir lei n n ebbi 
il consiglio da te , da t l'aita? 
Tu sei ... 

E~ITRAMIDE. Troppo m'irrita 

lRCANO. 

la tua perfidia . co ntrastarti il pa o 
non lo id e 1 irteo? Di tue menzogne 
arrossisci un a voi t a. 

Il mio di e no 
solo a punir costui ... 

EMlRAMlDE. Eh . taci, indegno: io te conosco e lui: 
Ircano è il menzognero, 
è Sibari il fedel. 

lRCANO. o, non è vero: 
ei sa meglio ingannarti. 

SEMIRAMIDE. Tu vorresti ingannarmi. O taci o parti. 
lRCANO. Di rabbia, di sdegno 

mi sento morire. 
Tacere o partire! 
Partire o tacer! 

Ah! ]asciami pria 
punir quell'indegno ... 

SEMIRAMIDE. Non piu; si dia d ella battaglia il egno. 

SCE A XIII [ultima) 

hRTE0 1 CITALCE e detti . 

SEMIRAMIDE. ( pettacolo funesto agli occhi miei! ) 
lRCANO. (Io non parlo, e m'adiro. ) 

9 

(due capitani delle guardie pre entano l'armi a ci tal ce e a li rteo, 
e i rit irano appre o i cancelli) 
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I BARI. (Io temo e pero. ) 
E HRAMIDE. Principi, il cor guerriero 

dimostraste abbastanza: ognun ravvisa 
nella vostra prontezza il vostro ardir . 

h ! le contrade as ire 
non macchi il vostro sangue . Io so he il campo 
contendervi non posso, e nol contendo; 
sol coi prieghi pretendo 
la tragedia impedir. ivete, e sia 
prezzo di tanto dono 
la vita mia, la mia corona, il trono . 

1IRTE . No, d esio vendicarmi. 
CIT LCE. No, l'ira mi trasporta. 

MIRTEO. ll'armi! 
SCITALCE. }l 'armi ! 
SEMIRAMJDE. (Oh gm ti dèi, son morta!) 

TAMIRL 

MIRTEO. 

(mentre i battono, esce frettolosa Tamir 

SCENA LTIMA 

TAMIRI e detti. 

1irteo, citalce, oh Dio! 
fermat i! Ch fate? 
È inutile la pu gna: i la richie i, 

piu non la de io. 
S a te non piace 

è necessaria a me. \ endico i miei 

E fiRAMIDE . .:-.li rteo, t'i nganni. 

MIRTEO. 

!BARI. 

Io conosco Scitalce: 
quell'Id reno non è . 

L'a condi in ano. 
Nella reg!lia d'Egitto 

ibari lo conobbe; egli l'afferma . 
( imè !) 

CITALCE. Tu mi tradì ci , (a Sibari) 

pertìd amico? È er: mi finsi !dreno· (a À1irteo) 

t' involai la ge rmana. 



VARIA TI 

~1IRTEO. e s1 tro a 
emi ramide rea? Parla, rispondi, 

pna eh io versi il tuo sangue. 

91 

E ~IIRAMIDE. ( h Dio , m i copre! ) 
CITALCE. 

TAMI RI. 
JRCA O. 

ol o; con questa mano 
il petto le passai, 
e fra l'onde del Nilo io la gittai. 
Che crudelta l 

Che ascolto. 
MI RTEO. tanto eccesso, 

empio! gi ungesti ? 
CITALCE. In questo fogli o vedi 

1IRTEO. « Amico !dreno, 

Vivi : ha di te pieta ibari amico» . 
EMIRAMIDE. ( nima rea !) 
I BARI. (Che incontro !) 
EMIRAMIDE. E tanto ardisti 

Sibari, d 'asserir ? Di n u vo afferma 
'è verace quel foglio o menzognero. 

Guardami! 
I BARI. (Che dirò?) Si, tutto è vero. 
EMIRAMIDE. (Qh trad imento !) 

:\1IRTEO. Appieno, 

!BARI. 

i bari , io non t'intendo. In ques to foglio 
tu, di Scitalce amico, 
l'avverti d'un periglio; e poi ti sento 
accusarlo, irritarmi, 
perch'ei rimanga o ppres o . 
Come amico e nemico 
d i citalce si fa Sibari istesso? 

llor. .. (Mi perdo .. . ) Io non credea.. . Parlai ... 

SEMIRAMI DE . . 
che il tutto a me palesi. 

TB ARI. In questa guisa 
Nino, i tratti? A che portarmi altrove? 

fi nsi per farla mia. 
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SciTALCE. Numi! finge ti ? 
Io pur, con lei fuggendo, 
vidi il ri va!, idi gli armati , cc. 

[m anca la « Licmza »] . 



VII 

ART ASER E 
rappres ntato, con mu ica del VI C l , la prima volta in Roma, 

il carnevale dell'anno 1730, nel teatro detto delle Dame. 





Artabano, prefetto d Ile guardie reali di er e, v dendo ogni 
giorno diminuir i la potenza del uo re, dopo le di fatte ricevute 
da' greci, sper di pot r sagrificare alla propria ambizione, col 
suddetto er e, tutta la famiglia reale, e salire ul trono della 
Per ia. alendo i perci d l com d che li pre ta a la famiglia­
rita ed amicizia del u ignor , ntrò di notte n lle stanze di 

er e, e l'uccise. Irritò quindi i principi reali fi li di Ser e, l'un 
contro l'altro, in modo he Artaser e, uno de' suddetti figli, fece 
uccidere il proprio fratello Dario, credendolo parricida, per insi­
nuazion di rtabano. 1an ava olo a ompire i disegni del 
traditor la morte d' Artaserse, la quale, da lui preparata e per 
vari accidenti (i quali pre tano al presente dramma li ornamenti 
epi odici ) differita, finalmente non può eseguirsi, essendo scoperto 
il tradimento ed a sicurato Arta r e; il quale scoprimento e sicu­
rezza · l azione principale del dramma (GIU STINO, lib. JJT cap. 1). 



I T RL C T R I 

ARTASERSE, principe, e poi re di Per ia, amico d'Arbace 
amante di S mira. 

:\1ANDANE, sorella d Arta erse d amante d ' rbace. 
RTABA o, prefett delle guardie reali , padre d' Arbace e di e­

mi ra. 
RBACE, amico d' rta erse ed amante di Mandane . 

SEM IR , or Ila d' rbace ed amante d'Artasers . 
MEGABI E, enerale dell'armi e confidente d' rtabano. 

L'azion si rappres nta nella citta di usa , re gia d 'monarchi p r iani . 



ATTO PRilVIO 

SCENA I 

Giard ino in terno nel palazzo del re di Persia, co rrispondente a vari 
appartamenti. Vi ta del la. reggia . otte con luna. 

MA~DA E ed . RBA CE. 

A RBACE . Addio. 
MANDANE . entimi , rbace. 
ARBA CE . Ah! che l 'aurora, 

adorata Mandane, è gia vicina; 
e, se mai noto a Serse 
fosse ch'io venni in questa reggia, ad onta 
del barbaro suo cenno, in mia difesa 
a me non basterebbe 
un trasporto d amor che mi consig lia ; 
non basterebbe a te d'essergli figlia. 

M A DANE . Saggio è il timor. Questo rea! soggiorno 
periglioso è per te , ma puoi di Susa 
fra le mura restar. Serse ti vuole 
esule dalla reggia, 
ma non dalla citta . Non è perduta 
ogni speranza ncor. Sai che Artabano, 
il tuo gran aenitore, 
regola a voglia sua di erse il core; 
che a lui di penetrar sempre è permesso 
o a n' interno recesso 
del! ' albergo rea! ; che 'l m w germano 
Artaserse si vanta 

M E T ASTASJ O, Oper t! - Il. 
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dell'amicizia tua. Cresceste insieme 
di fama e di virtu. oi sempre umt1 
vide la Persia alle piu dubbie imprese; 
e l'un dall'altro ad emularsi apprese. 
Ti ammirano le schiere, 
il popolo t 'adora , e n l tuo braccio 
il piu saldo riparo aspetta il regno: 
a rai fra tanti amici alcun sostegno. 

ARBACE. Ci lu inghiamo, o cara . Il tuo germano 
vorni giovarmi invano . Ove si tratta 
la difesa d' Arbace, egli è sospetto 
non men del padre mio: qualunque scusa 
rende dubbio a alla credenza altrui 
nel padre il sangue e l'amicizia in lui. 
L'altra turba inco tante 
manca de' falsi amici, allor che manca 
il faver del mo.narca. h , quanti sguardi, 
che mirai rispettosi, or soffro alteri! 
Onde che vuoi ch'io s eri? Il mio soggiorno 
erve a te di peri o-lio, a me di pena: 

a te, perché di erse 
i sospetti fomenta; a me, che deggio 
vicino a' tuoi bei rai 
trovarmi sempre e non vederti ma.t. 
Giacché il nascer vassallo 
colpevole mi fa, voglio, ben 110, 

voglio morire o merita rti. Addio. (in atto di partire) 

MANDANE. Crudeli come hai costanza 
di lasciarmi cosi? 

ARBACE. on sono, o cara, 
il cru el non son io. erse è il tiranno; 
l'ingiusto è il padre tuo. 

MANDANE . Di qualche scusa 
egli è degno però, quando ti niega 
le richieste mie nozze. Il grado . . . Il mond 
La distanza fra n o i.. . h i sa che a forza 
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non simuli fierezza, e che m segreto 
pietoso il genitore 
forse non disapprovi il suo rigore? 

ARB. CE. Potea enza oltra a iarmi 
negarti a me; ma non do e a da lui 
di cacciarmi cosi, come s' io fossi 
un rifiuto del olgo e dirm i ile 
temerario chiamarmi . Ah! principe a, 
questo disprezzo io ento 
nel piu ivo del cor. Se gl i avi miei 
non di tinse un diadema, in fronte almeno 
lo sostennero a ' suoi. e in queste ene 
non scorre un regio sangue, ebbi valore 
di serbarlo al suo figlio. I suoi produca, 
non i merti degli avi. Il nascer g rand 
è caso e non irtu ; ché, se ragione 
regolasse i natali e de se i regni 
solo a colui ch'è di regnar capace, 
forse Arbace era er e, e erse Arbace. 

M ANDANE. Con piu ri p tto, in faccia a chi t'adora, 
parla del genitor. 

A RBACE. Ma, quando soffro 
un'ingiuria si g rande, e che m 'è tolta 
la liberta, d'un innocente affetto, 
se non fo che lagnarmi, ho gran rispetto . 

MA JDANE. Perdon ami : io comincio 
a dubitar dell'amor tuo. T ant'ira 
mi desta a mera iglia . 
Non spero che 'l tuo core , 
odiando il aenitore, ami la figlia . 

ARBACE . Ma quest'odio , o Mandane 
è argomento d'amor. Troppo mi sdegno , 
perché troppo t'adoro, e perché penso 
che, costretto a !asciarti, 
for e mai piu ti rivedrò; che questa 
fors'è l 'ultima olta . .. Oh Dio, tu piangi! 

99 
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Ah! non pianger, ben mio . Senza quel pianto 
son debole abbastanza. In qu esto caso 
io ti voglio crudel. Soffri ch' io parta: 
la crudelta del genitore imita. (in atto di partire) 

MA DANE. Ferma, aspetta! h! mia vita, 

ARBA CE. 
MA DANE. 

io non ho cor che basti 
a vederrni lasciar: partir vogl' io. 
Addio, mio ben. 

Mia principessa, addio. 
Consèrvati fedele; 

pen a ch 'io re to e peno , 
e qualche volta almen o 
ri òrdati di me: 

ch'io per virtu d'amore, 
parlando col mio core 
ragionerò con te. (parte) 

SCENA II 

ARB CE, poi .. RTABA o con ispada nuda insanguinata. 

ARBACE. Oh comando. Oh partenza . 
Oh momento crude!, che mi divide 
da colei per cui vivo, e non m 'uccide! 

ARTABA o. Figlio! Arbace! 
ARBACE. Signor. 
ARTABA o. mmi il tuo ferro. 
ARBACE. Eccolo. 
ARTAB NO. Pr ndi il mio : fu <Tgi, nascondi 

quel sangue ad ogni sguardo. 
ARBACE. (guardando la spada) h dèi! qual seno 

questo sangue rsò? 
RTABA -o. Parti: saprai 

tutto da me. 
ARB. CE . Ma quel pallore o padre, 

quei sospettosi sguardi 
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m empiono di terror. elo in udi rti 
cosi con pena articolar gli accenti. 
Parla. Dimmi ! Che fu? 

RTABA O. e1 endicato: 
erse mori per questa man. 

RR ACE. Che dici ! 
Che sento. Che facesti . 

A RTABA.-0 . Amato figlio , 
I' ingiuria tua mi punse : 
so n reo per te. 

ARBACE. Per me sei reo? Mancava 
· uesta a lle 1ie sventure! Ed or che peri ? 

ARTABA - na o-ran tela ordisco : 
f or e tu regnerai. Parti : al disegno 
necessario è ch'io resti. 

RBACE. Io mi confondo in questi 
orribili momenti. 

ARTAB A O. 

A RBACE. Oh Dio . 
E tardi ancora? 

ARTABA o . Parti; non piu : !asciami m pace. 
RBACE. Che giorno è questo , o disperato Arbace ! 

Fra cento affanni e cento 
pa pito, tremo e sento 
che freddo dalle vene 
fugge il mio sangue al cor . 

Prevedo del mio bene 
il barbaro martiro, 
e la virtu sospiro, 
che perde il genitor. 

IOI 

Mentre Arbace ca nta l' aria, Artaban o, che non l 'ode, va sospetto q, 
spiando intorno ed as oltando, per poter regolarsi a econda di quello che 
veda o senta. Dopo l' aria, Arbace parte. 
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CENA III 

ARTABA1'0, poi ARTASER · E e MEGABI E con guardie. 

ARTABANO. Coraggio! o mtet pensieri. Il pnmo passo 
v'obbliga ag li altri. Il trattener la mano 
sulla meta del colpo 
è un farsi reo senz perarne il frutto . 
Tutto si ersi, tutto 
fino ali ' ultima stilla il regio sangue. 
Né vi sgomenti un vano 
stimolo di virtu. Di lode indegno 
non ', come altri crede, un grande eccesso. 
Contrastar con se stesso, 
resistere a' rimorsi, in mezzo a tanti 
oggetti di timor serbarsi invitto, 
son virtu necessarie a un gran delitto. 
Ecco il principe : all'arte! 
Qual' insolit voci! 
qual tumulto ! ... Ah ! signor , tu in q uesto luogo 
prima del di? Chi ti destò nel seno 
quell'ira che lampeggia in mezzo al pianto? 

ARTA ERSE. Caro Artabano oh q anto 
necessario mi sei! Consiglio, aiuto, 
vendetta, fedelta! 

RTABA JO. Principe, io tremo 
al confuso comando: 

piégati meglio. 
AR TASER E . Oh Dio! 

Svenato il padre mio 
giace cola sulle tradite piume. 

ARTABANO. Come. 
ARTASERSE. 1ol so. Di questa 
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notte funesta infra i silenzi e l 'ombre 
assicurò la colpa un alma ingrata. 

' RTABAro. Oh in ana , oh scellerata 
sete di regno. E qual pieta , qual santo 
\·incolo di natura è mai ba tante 
a frenar le tue furie? 

ARTASER E . mico , intendo : 
è l' infedel germano , 
è ario il reo. 

ARTABANO . Chi mai potea la reO'gia 
notturno penetrar? Chi avvicinarsi 
al talamo rea!? Gli antichi sde, ni , 
il SU l torbi o ge n · avido tanto 
dello c ttro paterno.. . h ! ch ' io prevedo 
in periglio i tuoi giorni : 
guardati per pieta . erve di grado 
un eccesso tal olta a un altro eccesso. 

endica il padre tuo ; sal a te stesso. 
ARTASER E. Ah! se v'è alcun che senta 

pieta d ' un re trafitto, 
orror del gran delitto, 
amicizia per me, vada, punisca 
il parricida, il traditor. 

ART ABANO . us todi , 
vi parla i n Artaserse 
un prence , un figlio; e, se volete , m lui 
vi parla il \ 'O t ro re. Compite il cenno : 
punite il reo. on vostro duce;· io stesso 
reggerò l'ire vostre , i vostri sdegni. 
(Favorisce fortuna i miei di egni .) 

ARTASERSE. Ferma! Ove corri? Ascolta . 
Chi sa che la vendetta 
non turbi il genitor piu che l 'offesa ? 
Dario è figlio di erse. 

ARTABANO. Empio sarebbe 
un pietoso consiglio: 
chi uccise il genitor non è piu figlio. 

t o~ 
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Sulle sponde del torbido Lete, 
mentre a petta riposo e vendetta 
freme l' om bra d ' un padre e d un re . 

F iera in volto la miro l ' ascolto, 
che t'addita l'aperta ferita 
in quel seno che ita ti die'. (parte) 

SCENA I 

RTASRR E e l\JEGABISE. 

RTASER E. Qual v1tt1ma si s ena! Ah! Megabise .. . 
rrombra le tue dubbi zze. Un colpo solo 

punisce un empio e t'assicura il r gno. 
RTASER E . Ma potrebbe il mio sdegno 

al mondo omparir de io d'impero. 
Que to, questo pensiero 
saria ba tante a fune tar la pac 
di tutt'i giorni mi i . No, no; si ada 
il cenno a rh ocar... (i n atto di arti re 

MEGABI E. io-nor, che fai? 
È tempo, è tempo ormai 
di ram mentar le tue pri ate offese . 
Il barbaro germano 
ad es ere inumano 
piu volte t'insegnò . 

ARTASERSE . Ma non degg' i 
imitarlo ne' falli. Il suo delitto 
non giustifica il mio. Qual colpa al mondo 
un esempio non ha ? essuno è reo, 
se basta a falli sui 
per difes portar l' es e m pio altrui. 

MEGABISE. Ma ragion di natura 
è il difender e stesso. Egli t'uccide , 
se non l'uccidi . 
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ARTA ER E. Il mio periglio appunto 
impegnerei tutto il fa or di Gio e 
del reo crermano ad involarmi al l'ira. 

(in atto di partire) 

CE~ A V 

EMJR e detti. 

E 1I RA. Dove , principe, do e? 
ARTA ER E. ddio, emira . 

E IIR Tu mi fuggi , rtaserse ? 
enti mi: non partir . 

A RTA ERSE. Lascia ch'io vada: 

EM IRA . 
non arrestarmi. 

In questa guisa acco l i 

chi so p1 ra per te? 
ARTA ERSE. e piu t 'ascolto , 

troppo , o emira, il mio do ere offendo. 
EMTRA. Va' pure, ingrato : il tuo disprezzo intendo. 

ART SERSE. Per pieta, bell' idol mio, 
non mi dir eh' io sono ingrato: 
infelice e sventurato 
abbastanza il ciel mi fa. 

e fede! a te son io, 
se mi struggo a' tuoi bei lumi, 
sal lo Amor, lo sanno i numi, 
il mio core , il tuo lo sa. (parte ) 

SCENA VI 

EMTRA e MEGABISE . 

SEMIRA . Gran cose io tem o . Il mio germano Arbace 
parte pria dell 'aurora. Il padre armato 
incontro , e non mi parla . Accusa H cielo 
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agitato Artaserse , e m'abbandona. 
Megabise, che fu? Se tu lo sai, 
determina il mio core 
fra tanti suoi timori a un sol timore. 

MEGABlSE . E tu sola non sai che Serse ucciso 
fu poc'anzi nel sonno? 
che Dario è l'uccisore? e che la reggia 
fra le gare fraterne arde divisa? 

EMI R A. Che ascolto! Or tutto intendo. 
Miseri noi ! misera Persia ! 

MEGAB rSE. Eh ! lascia 
d'affliggerti , o emira. Hai forse parte 
fra l ' ire ambizio e e fra i delitti 
della stirpe re al? F ors paventi 
che un re manchi alln Persia? Avremo, avremo 
pur troppo a chi servir. Si ersi il sangue 
de' rival i g-e rmani, inondi il trono: 
qualunque vinca, indifferente io ono. 

EMIRA. e ' di astri d' un regno 
ciascuno ha parte, e nel fedel vas allo 
l'indifferenza è rea. Sento che immondo 
è del sangue paterno un em pio figlio , 
che Artaserse è in periglio; e vuoi eh' io rn1n 
questa vera tragedia , 
spettatrice indolente e senza pena , 
come i casi d'Oreste in finta cena? 

MEGABISE . che parla in Semira 
d' Artaserse l 'amor . Ma senti: o que to 
del germano trionfa , e, asceso in trono, 
di te non avra cura ; o re ta oppresso , 
e l ' oppressor vorra veder! o estinto: 
onde lo perdi o vincitore o vinto . 
\ uoi d un labbro fedele 
il consiglio ascoltar? Scegli un amante 
U<Yuale al grado tuo. ai che l 'amore 
d'uguaglianza si nutre. E se mai porre 



ATTO PR I MO 

ole 1 m opra il mio con iglio , allora 
ricòrdati , ben mio, di chi t'adora. 

E1\1I RA. Veramente il con iglio 
degno ' di te; ma voglio 
renderne un altro in ricompensa, e parmi 
piu opportuno del tuo: lascia d 'amarmi. 

1EGABISE. È impossibile, o cara, 
ed erti e non amarti. 

EMIRA. E chi ti sforza 
il mio olto a mirar? Fuggimi, e un'altra 
di me piu g rata ali 'amor tuo d trova. 

MEGABI E. Ah ! che 'l fuggir non giova . Io porto in seno 
l ' immagine di te· que t 'alma, avvezza 
dappre so a vagheg iarti, ancor da !ungi 
ti vaghecrgia, ben mio. Quando il costume 
si converte in natura, 
l'alma quel che non ha sogna e figura. 

Sogna il guerrier le schiere, 
le selve il caccìator, 
e sogna il pescator 
le reti e l 'amo . 

opito in dolce obblio , 
sog no pur io cosi 
colei, che tutto il di 
sosp1 r e chiamo. (partE:) 

CENA VII 

EMIRA. 

oi, della Per ia, ,·oi, 

deita prot ttrici, a que to impero 
con ervate Artaserse. Ah! ch'io lo perdo 
se trionfa d i Dario! Ei questa mano 
bramò 'assallo e sdegneni sovrano. 
\![a che ? i degna vita 

107 
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forse non vale il mio dolor? 
purch · regni il mio b ne e 
Per non esserne pri a, 

i perda , 
urché ·iva 

se lo bramas i stinto emp1a sar 1; 

no d l mio oto io non mi pento o dèi. 
Bramar di .1 e r er 

per troppo aiTetto 
parte dell'anima 
nel caro O<Yg tto, 
è il duol piu barbaro 
d 'og-ni dolor . 

Pur fra le pen 
sarò f, li 
se il caro bene 
o p ira e dice; 

Troppo a emira 
fu ingra o Amor. (part 

CE A III 

Reggia. 

MA o 'E, poi ARTASER E . 

MANDA E. Dove fuo-go? ove corro? E chi ·da questa 
empia reggia funesta 
m' invola per pieta? Chi m1 consiglia? 
Germana, amante e figlia , 
misera! in un i tante 
perdo i germani, il genitor, 

ARTASERSE. Ah . Mandane ... 
l'amante. 

M NDA E . rta ·er 
Dario respira? o nel fraterno sangue 
cominciasti tu ancora a farti reo? 

ARTASERSE. lo bramo, o principessa 
di serbarmi innocente . Il zelo, oh Dio ! 
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mi s velse dalle labbra 

un comando crude! ; ma da to appena , 

m inorridi. Per irnpe 'rlo io scorro 

sollecito la rego-ia, e ce rco in ano 

d ' Artabano e di an 

MA DA E. Ecco Arta bano. 

ART.\BANO . 

ARTA ERSE. 

RTABANO. 

ARTASER E. 

CE A lX 

. RTAB O e detti. 

1gnore. 

Amico. 

Io di te cerco . 

Ed io 

e n g o in traccia di te. 

ARTABA O. For e paventi? 

ARTASERSE . Si , temo . .. 

ARTABA o. Eh! non temer: tutto è compito. 

Artaserse è il m io re; Dario è punito. 

A RTASERSE . N umi ! 

Oh s ventura! MA DA t E. 

ARTABA,·o . 

incauto 

RTA ER E. 

ll parricida offerse 

il petto alle ferite . 

ARTABANO. Tu 

fu il 

sospiri? 

cenno tuo . 

Oh Dio! 

bbidito 

ARTASERSE. Ma tu d ovevi il c nno 

p iù aggiamente interpre tar. 

MA DAN E. L ' orro re, 

il pentimento su o 

dove i preveder. 

ARTASE R E. Dovevi alfine 

compatire in un figl io, 

che perde il genitore, 

d e' primi moti un violento ardore. 
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ARTABA o. Inutile accortezza 
sarebbe stata in me. Furo i custodi 
si pronti ad ubbidir, che Dario estinto 
vidi pria che assalito. 

ARTASER E. Ah! questi inde<Yni 
non avranno macchiato 
del regio sangue impunemente il brando . 

ARTABANO. ignor, ma il tuo comando 
li rese audaci · e sei l' autor primiero 
tu sol di questo colpo. 

ARTASER E. È vero, è vero: 
conosco il fallo mio; 
lo confesso, Artabano, il reo son io. 

ARTABAr o. ei reo! Di che? D'una giu tizia illustre, 
che un eccesso p uni? D'una vendetta 

SE URA. 

do uta a erse? Eh! ti con ola, e en a 
che nel fraterno se mpio 
punisti alfine un parricida , un empio. 

CE A X 

E\riRA e detti. 

Artaserse, re pira. 
ARTASER E. Qual mai ragion, emira, 

in si lieto sembiante a noi t1 <YUida? 
EMIRA. Dario non è di Serse il parricida . 
MA~ DA rE. Che sento! 
ARTASER E. E donde il sai? 

E?\-IIRA. Certo è l'ar resto 
dell 'indegno uccisor. Pre so alle mura 
del giardino real fra le tue squadre 
rimase prigionier. Reo lo scoperse 
la fuga, il loco, il ragionar confuso, 
il pallido embiante, 
e 'l suo ferro di sangue ancor fumante. 
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ARTABA.·o. Ma il nome? 
El\UR . Ognun lo tace: 

abba sa ognuno a mie richie te il ciglio. 
iArDA TE. ( h . forse è rbace .) 

ARTABANO. (È pdrrioniero il figlio!) 
ARTASERSE. Dunque un emp1o on io. 

salir dovni ul trono 
unque Artaserse 

d un innocente sangue ancora immondo 
orribile alla Persia , in odio al mondo . 

E fiRA. Forse Dario mori? 
ARTASERSE. Mori, Semira . 

Lo scellerato cenno 
usci da' labbri miei. Finch' io respi ri, 
piu pace non avrò. el mio rimorso 
la oce ognor mi so nera nel core. 
Vedrò del genitore, 
del germano vedrò l ombre sdegnate 
i miei torbidi giorni, i sonni miei 
funestar minacciando ; e l ' inquiete 
furi e vendicatrici in ogni loco 
agitarmi sugli occhi, 
in pena, oh Dio ! del la fra terna offesa 
la nera face in Flegetonte accesa. 

MA DANE. Trop o eccede, rtaserse, il tuo dolore: 
l' in volontari o erro re 
o non · colpa o è lieve. 

SEMIRA. Abbia il tuo sdegno 
un oggetto più giu to: in faccia al mondo 
giusti fica te tesso 
colla strage del reo. 

ARTA ER E. Do 'è l'indeg-no? 
Conducetelo a me. 

ARTAB o. Del prigioniero 
vado l'a rri o ad a ffrettar. (i n atto di partire) 

RTASER E. T'arre ta : 
Artabano , Semira, 

III 
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Mandane per pi ta nessun mi lasci: 

assistetemi adess ; adesso intorno 
tutti vorrei gl i amici. Il caro rbace, 
Artabano, do 'è? Que t'è l' amore, 
che mi g iurò fin dalla cuna? Ei solo 
m 'abba ndona cosi? 

M NDANE. on sai eh escluso 
fu dalla reggi m pena 

del rich iesto imeneo? 
ARTASERSE. enga Arbace: io l 'asso! o. 

SCENA XI 

. 'lEG BI E, p i _ RBACE disarmato fra le guardie, e detti. 

MEGABISE. Arbac ' il reo. 
ART ERSE. Com 
MEGABI E. sserva il delitto in quel s embiante. 

(accennando rba e, che esce confuso) 

ART SERSE. L'amico! 
ARTABA O. 

E fiRA. 

MA DA TE. 

ARTASER E. In que ta guisa, 

ARBA CE. 

mi torni innanzi? 
tanta colpa nudrir? 

MANDA E. ( o lesse il ciel ! ) 

Il mio german l 
L 'amante! 

rbace, 
d hai potut m mente 

ono innocente. 

ARTASERSE. Ma, se innocente sei , 
difenditi; dilegua 
i sospetti, o-l' indizi; e la rag ione 
dell'innocenza tua sia manife_ta. 

ARBACE. lo non son reo: la mia difesa è questa. 
ARTABA ro. (Seg-uitasse a tacer.) 

A DA E. Pure tu sdegni 
contro er e ... 
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ARBA CE. 

ARTASERSE . 

ARBACE. Fu vera. 

E ran giusti. 

La tua fuga? 

M ANDANE. Il tuo silenzio? 

ARBACE. È necessario. 

ARTASER E. Il tuo confuso aspetto? 

ARBACE. Lo merita il mio stato. 

MA DANE. E ' l ferro asperso 

di caldo sangue ? 

A RBACE. E ra in mia mano , è vero. 

A RTA E RSE. E non sei delinquente? 

M ANDANE. E l'uccisor non sei ? 

A RBACE. Sono innocente. 

A RTASERSE. Ma l'apparen za, o Arbace, 

t accu a, ti condanna. 

ARBACE. Lo eago anch' io: ma l'apparenza inaanna. 

A RTA ER E. Tu non parli, o emira? 

SEMlRA. Io son confusa. 

ARTASERSE. Parli Artabano. 

ARTABANO. Oh Dio ! 

Mi perdo anch'io nel medita r la scusa . 

A RTASER E . Misero! che fa rò? Punire io deggio 

nel l 'amico piu caro il piu crudele 

orribi le nemico. A che mo trarmi 

cosi g ran fedelta, barbaro Arbace? 

Que i soavi co turni, 

quell'amor , quelle pro c 

d' incorrotta virtud e erano ingan ni 

du nque d 'un 'a lma rea? Potessi a lmeno 

quel momento obbliar che in mezzo a ll'armi 

me da' nemici oppresso 

cadente sollevasti, e col tuo sangue 
generoso serbasti i giorni miei ! 

Ché adesso non avr i, 

de l paure mio nel e nclicare il fato, 

la pena , o h Dio! di divenirti ingrato. 

M KT ASTASIO, Opere- II . 

II3 
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ARB c . I primi affetti tui, 
signor, non perda un innocente oppresso . 
se mai degno ne fui , lo sono adesso. 

ART ABANO. Audace! E con qual fronte 
puoi domandargli amor? Perfido figlio! 
il mio rossor, la pena mia tu sei. 

RB CE. Anche il padre congiura a' danni miei! 
ARTABANO. Che vorresti da me? Ch'io fossi a parte 

de' falli tuoi nel compatirti? Eh! provi (ad Artaser ·e) 

provi, o signor, la tua giustizia. Io stesso 
sollecito la pena. In ua difesa 
non gl i giovi Artabano aver per paàre. 
Scòrdati la mia fede, obblia quel sangue, 
di cui, per questo regno 
tante volte pugnando, i campi a persi: 
coll'altro, ch'io versai, questo si versi. 

ARTASER E. Oh fed eJ ta! 
ART BA o. Risolvi, e qua che affetto 

se ti resta per lui, vada in obblio. 
ARTASER E. Ri olverò, ma con qual core ... Oh Dio! 

Deh respirar !asciatemi 
qualche momento in pace ! 
Capace di ri olvere 
la mia ragion non è. 

1i trovo in un istante 
giudice , amico, amante, 
e delinquente e re. (parte) 

SCENA X II 

1ANDA E, EMJR,\ 1 RBACE, RTABA O , MEGABISE e guardie. 

ARBACE. E innocente dovrai 
tanti oltraggi soffrir, mtsero Arbace? (da sé) 

EGABI E. (Che a venne mai!) 
(Quante s enture io temo!} 



ATTO PRIMO 

M ANDA E . (Io non spero piu pace.) 
ARTABANO. (Io fingo e tremo. ) 
ARBACE. Tu non mi guardi , o padre? O o-ni altro avrei 

sofferto accusator senza lagnarmi: 
ma che possa accusarmi, 
che chieder possa il mio morir colui 
che il viver mi donò, m'empie d'orrore 
il cor tremante e me l' ago-h iaccia in seno: 
senta pieta del figlio il padre almeno . 

ARTABANO. Non ti son padre , 
non mi sei figlio ; 
pieta non sento 
d'un traditor. 

Tu sei cagione 
del tuo periglio: 
tu sei tormento 
del genitor. (parte) 

CENA XIII 

ARBACE , SEMIRA, MANDANE, MEGAHISE e guardi . 

A RBACE. Ma per qual fallo mai 

SEMIRA. 

tan to, o barbari dèi, vi sono m ira? 
M'ascolti, mi compianga almen Semira. 

Torna innocente, e p01 
t'ascolterò, se vuoi: 
tutto per te farò. 

1vla, finché reo ti veggio, 
compiangerti non deggio, 
difenderti non so. (parte) 

1I5 
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SCENA XIV 

ARBACE MANDANE, MEGABlSE e guardie . 

ARBA E. E non v'è chi m'uccida? Ah, Megabise ! 

s'hai pieta ... 
MEGABISE. Non parlarmi. 

ARBACE. Ah, principessa ! 

MANDANE. Invòlati da me . 
ARB CE. Ma senti, amico . 

MEGABISE. Non odo un traditore. (parte) 

ARBACE. Oda un momento 
Mandane almeno. 

MA DA E. Un traditor non sento. 
(in atto di partire) 

ARBACE. Mio ben , m1a vita... (trattenendola) 

MANDANE. Ah, scellerato ! a rdisci 
di chiamarmi tuo bene? 
Quella man mi trattiene, 

che uccise il genitore? 
ARBACE. Io non l ' uccisi. 
MAND NE. Dunque chi fu? Parla. 
ARBACE. Non posso . Il lab bro .. .. 

MA DANE. Il labbro è menzognero. 
ARBACE. Il core ... 
MANDA E. Il core, 

no , che del suo delitto orror non sente. 
ARBACE. Son io ... 
MANDANE. Sei traclitor. 
ARBACE. Sono innocente. 
MANDANE. Innocente! 
ARBACE. lo lo giuro. 
MANDANE. Alma infedele! 
ARBACE. (Quanto m1 costa un genitor crudele!) 

Cara , se tu sapessi ... 
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MANDA NE. Eh ! che m1 sono 

gli oclii tuoi contro Serse assai palesi. 

ARBACE. Ma non intendi. .. 
MANDANE. Intesi 

ARBA CE. 

M ANDANE. 

ARBA CE. 

MANDANE. 
ARBACE. 

MANDA E. 

le tue mjnacce. 

E pur t'inganni . 
Allora, 

perfido! m'ingannai, 

che fedel mi sembrasti e ch'io t ' amai. 

Dunque adesso ... 
T'abborro. 

E sei ... 

La tua nemica. 
ARBACE. E vuoi .. . 

MANDANE. La morte tua. 

ARBACE. Quel pnmo affetto . . . 

MANDANE. Tulto è cangiato in sdegno. 
ARBACE . E non mi credi? 
M ANDANE. E non ti credo, indegno. 

Dimmi che un empio sei, 
c ' hai di macigno il core, 

perfido traditore ! 

e allor ti crederò. 
(Vorrei di lui scordarmi 

o diario , oh Dio ! vorrei; 
ma sento che sdegnarmi 

quanto dovrei non so.) 
Dimmi che un empio sei , 

e ali or ti crederò . 

(Odiarlo, oh Dio! vorrei ; 
ma odiarlo, oh Dio ! non so.) (parte) 

II / 
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S E A XV 

ARBACE con guardie. 

No, che non ha la sorte 
piu sventure per me. Tutte in un giorno, 
tutte, oh Dio '! le provai. Perdo l'amico , 
m ' insulta la germana, 
m'accusa il genitor, piange il mio bene; 
e tacer mi con iene, 
e non posso parlar! Dove si trova 
un'anima che sia 
tormentata cosi come la mia? 
Ma giusti dèi, pieta! Se a questo pas o 
lo sdegno vostro a danno mio s'a anza, 
pretendete da me troppa costanza. 

Vo solcando un mar crud le 
enza vele e senza sarte: 

freme l'onda , il ciel s' imbruna . 
cresce il ento e manca l'arte ; 
e il voler della fortuna 
so n costretto a seguitar. 

Infelice ! in questo stato 
so n da tutti abbandonato: 
meco sola è l ' innocenza 
che mi porta a naufragar. 
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SCENA I 

Appartamenti real i. 

AR.TA SERSE e ARTABltNO. 

ARTASERSE. Dal carcere, o custodi, (nell'uscire verso la scena) 

qui si conduca Arbace. Ecco adempite 
le tue richieste. Ah! oglia il ciel eh giovi 
questo incontro a salvarlo. 

ARTABANO. Io non vorrei 
che credessi, o signor, la mia domanda 
pieta di padre o mal fondata speme 
di trovarlo innocente. È troppo chiara 
la colpa sua : deve morir. Non altro 
mi muove a rivederlo 
che la tua sicurezza. Ancor del fallo 
è ignota la cag ione, 
sono i complici ignoti: ogni segreto 
tenterò di scoprir. 

ARTASERSE . La tua fortezza 
quanto invidio, Artabano! lo mi sgomento 
d'un amicQ al perigl io ; 
tu non ti perdi, e si condanna il figlio . 

• 
ARTABANO. La fermezza del volto 

quanto costa al m io core! Intesi anch' io 
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le voci di natura; anch'io provai 
le comuni di padre 
deboli tenerezze: 
ma fra le mi dubbiezz 
il dover trionfò. Non è mio figlio 
chi mi porta il rossor dì si gran fallo: 
prima ch'io fossi padre, ero vassallo. 

ARTA ERSE. La tua virtude istessa 
mi parla per rbace. Io p1u ti deggio 
quanto meno il difendi. Ah ! renderei 
troppo ingrata mercede a' merti tui, 
se senza affanno io ti punissi in lui. 
Deh ! cerchiamo, Artabano , 
una via di sal arlo, una ragione, 
eh ' io pos a dubitar del suo delitto. 

nisci , io te ne priego, 
le tue cure alle mie. 

ART ABANO. Ch far pos 'io, 
s'ogni e ento 'accusa, e intanto Arbace 
si vede reo non si difende e tace? 

ARTASERSE. Ma innoc n e i chiama. I labbri suoi 
non so n usi a mentir. Come in un punto 
cangiò natura ? Ah . l'infelice ha forse 
qualche ragion del uo silenzio. A lui 
parli rtabano: ei s eleni col padre 
quanto al ~ iudice tace . Io m'allontano. 
In liberta seco ragiona: osserva, 
esamina il suo cor. Tro a, e p uoi , 
un'ombra di difesa . .'\ccorda insieme 
la salvezza del figlio 
la pace del tuo re, l'onor del tron . 
Ingannami, se puoi ch'io ti perd n 

Rendimi il caro amico , 
parte dell'alma mia; 
fa' che innocente sia , 
come l'amai fin or . 



ATT O SECO DO 

ompagni dalla cuna 

tu ci vedesti , e sai 

che in ogni m ia fortuna 
seco finor pro ai 

ogni piacer di iso, 
di iso oo-ni do l or. (parte 

SCE A II 

ARTA BA O p ARBACE con alcune guardie. 

RTABANO. Son quasi in porto. Arbace, 
avvicinati : e voi (alle guardie) 

nelle pro ime stanz 
pronti attendete ogni mio cenno. (partono) 

ARBACE. (Il padre 

solo con me ! ) 
ARTABANO . Pur m1 rie ce, O figli 

di sal var la tua vita. Io chiesi ad arte 

all'incauto Artaser e 
la liberta di favellarti. Andiamo : 

per una via che ignota 

se mpre gl i fu scorgendo i passi tui, 

deluder posso i suoi custodi e lui. 
ARBACE. Mi proponi una fuga, 

che saria prova al mio delitto? 
ARTABA Eh! vieni, 

foll e che sei. La liberta ti rendo ; 
t'in olo al regio sdegno, 

agli applausi ti guido e fo rse al regno . 
ARBACE. Che dici. l regno ? 

ARTABANO. È da g ra n tempo il sai, 

a tutti in odio il reg io sangue. Andiamo: 
alle comma e sq uadre 

basta mo trarti. Ho gia la fede in pegno 
de ' primi duci . 
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Io divenir ribelle? 
olo in pensarlo inorridisco. Ah, padr , 

l asciami l'innocenza ! 
ARTABANO. È ghi. perduta 

nella credenza altrui. Sei prigioniero, 
e comparisci reo. 

ARBACE. Ma non è vero. 
ART BANO. Questo non giova. È l'innocenza, Arbace, 

un pregio , che consiste 
nel credulo consenso 
di chi l'ammira; e, se le togli quest , 
in nulla si risolve. Il giusto è solo 
chi sa fingerlo me !io, e chi nasconde 
con piu destro artificio i sensi sui 
nel teatro d l mondo agli occhi aJ trui. 

ARBACE. T'inganni. n 'alma grande 
è teatro a se stessa. Ila in segreto 
'approva e si condanna, 

e placida e sicura 
del volgo spettator l'aura non cura. 

AR.TABA o. ia er: ma 1' innocenza 
si dovra preferir forse alla vita? 

ARBACE. E questa vita, o padre , 
che mai Ja credi? 

ARTABANO. Il maggior dono, o figlio, 

ARBA CE. 

che far pos an gli dèi. 
La vita è un bene, 

he , usandone, si scema: ogni momento 
ch'altri ne gode, un pa so 
che al termine a vicina, e dalle fasce 
si comincia a morir quando s i na ce. 

A RTABANO . E dovrò per salvarti 
contender teco? Altra ragion per ora 
non ricercar che il cenno mio. T'affr tta! 

ARBACE. o, perdona: sia questo 
il tuo cenno primiero 
trasgredito da me. 
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R.TABANO. Vinca la forza 
le resistenze tue. Sieguimi! (va a prenderlo) 

AR.BACE. (sì scosta) In pace 
lasciami o padre. A troppo gran cimento 
riduci il mio ri spetto. Ah! se mi sforzi, 
farò ... 

ARTABANO. Minacci, ingrato? 
Parla, di ': che farai? 

ARBACE. Nol so; ma tutt 
farò per non seguirti. 

ARTABANO. E ben, vediamo 
chi di noi vinceni. Sie<Yuimi, andiamo ! 

I2 

(lo prende per mano) 

ARBACE . Custodi, ola ! 
ART ABANO. 

ARBACE. 

T'accheta. 

rendetemi 
guidatemi 

Ohi! custodi, 
miei lacci. Al carcer mio 

di nuo o. 
( rtabano lascia Arbace, edendo custodi) 

ARTABANO . rdo di sdegno. ) 
ARBACE . Padre, un addio. 
ART ABANO. 

ARBA CE. 

a', non t'ascolto , indegno ! 
Mi scacci sdegnato, 

mi sgridi severo: 
pietoso, placato 
vederti non spero , 
se in questi momenti 
non senti pieta. 

Che ingiusto rigore. 
che fiero consigl io ! 
cordarsi l 'amore 

d'un misero fi glio, 
d'un fi glio infel ice; 
che colpa non ha. (parte con le guardie) 
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SCE A III 

RTABANO, poi 1EG BI E. 

ARTABAN . I tuoi deboli affetti 
vinci , Artabano . Un temerario figlio 
s'abbandoni al suo fa to . Ah ! che nel core 
condannarlo non pos o . Io l'amo appunto 
perché non mi somiglia. A un tempo istesso 
e mi deo-no e l'ammiro , 
e d ira e di pieta fremo e sospiro. 

MEGABlSE. Che fai? che pensi ? Irresoluto e lento , 
signor, co i ti stai? Ion è p iu tempo 
di meditar, ma d 'eseguir. Si aduna 
de ' satrapi il Consig lio; ecco raccolte 
molte ittime in i m . I tuoi ri val i 
la troveremo uniti . cci i questi, 
piana è per te la via el trono. Arbace 
a liberar si voli . 

ARTABA o . Ah, M gabise, 
che ventura è la mia! Ricusa il figlio 
e regno e liberta. D 'giorni suoi 
cura non ha: perd te ·so e noi. 

MEGABISE. Che dici ! 
ART ABANO. Invan lìn r.t 

con lui conte i. 
MEGABI E. A liberarlo a [l rza 

al carcere corriamo. 
ARTABA Il te 1p0 istesso , 

che perde remo in supera r la fede 
e il valor de' custodi, agio ba tante 
al re dara di preparar dift e. 

MEGABl E. È ver. Dunque Arta erse 
prima i sveni e poi si sal 

ARTABANO. Ma rimane in o taggio 
la ita del mio figlio. 

rbace. 



MEGABISE. 
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Ecco il riparo . 
Di vidiamo i seguaci : a sali remo 
nell' istesso momento 
tu il carcere, io la reggia. 

ARTABA O. Ah che di isi 
siamo deboli entrambi ! 

MEGABISE. Ad un partito 
convien pure appigl iar i. 

ARTAB o. Il piu icuro 
è 'l non prenderne alcuno. Agio bisogna 
a ricompor le sconcertate fila 
della trama im pedita. 

MEGABI E. E se frattanto 
Arba ce si condanna? 

ARTABA o. Il caso estremo 
al piu pronto rimedio 
riso! er ne fara. Basta, per ora, 
che a simular tu ieo-ua e che de' tuoi 
mi conservi la fede . Io cauto intanto 
a sedurre i custodi 
m'applicherò. on m'avvisai finora 
d'abbisognarne; e reputai follia 
molti plicare i rischi 
senza necessita. 

MEGABISE. Di me disponi 
come piu uot. 

ARTABA Deh! non tradirmi, amico. 
MEGABISE. Io tradi rti ! Ah! signor, che mai dicesti? 

Tanto ingrato mi credi? Io mi rammento 
de' miei bas i principi . Alla tua mano 
deggio quanto possiedo: a' primi gradi 
da l fango popolar tu mi traesti. 
Io tradirti! Ah! signor, che mai dicesti? 

ARTABANO. È poco, O Megabise, 
quanto feci per te. Vedrai s'io t'arno, 
se m 'arride il destin. o per Semira 
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gli affetti tuoi: non li condanno, e penso . .. 
Eccola. Un mio comando 
l'amor suo t'assicuri, e noi congiunga 
con piu saldi legami. 

MEGABISE. Oh qual contento! 

CE A IV 

EMIRA e detti. 

ARTABANO. Figlia, è questi il tuo sposo. 
SEl\1IRA. (Aimè che sento!} 

E ti par tempo, o padre, 
di stringere imenei, quando il germano ... 

ARTABANO. Non piu. Può la tua mano 
molto giovargli. 

SEMIRA . Il sagrifizio è grande. 
ignor, meglio rifletti. Io son ... 

A RTABA O. Tu sei 
folle, se mi contrasti. 
Ecco il tuo sposo: io cosi voglio, e basti. 

Amalo, e, se al tuo sguardo 
amabile non è, 
la man che te Io die' 
rispetta, e taci. 

Poi nel l' amar men tardo 
forse il tuo cor sani, 
quando fumar vedni 
le sacre faci . (parte) 



TTO ECONDO 

CE 

E IIR e 1EG BISE. 

EMIRA. scolta, o egabise. Io mi lusingo 
alfin dell'amor tuo . Posso una prova 
sperarne a mio favor? 

MEGABISE. Che non farei, 
cara, per ubbidirti? 

SEMIRA. E pure io temo 
le ripugnanze tue . 

MEGABISE. Questo timore 
dilegui un tuo comando. 

SEl\IIRA. Ah ! se tu m'ami , 

MEGABISE. 
5EMIRA. 

uesti imenei disciogli. 
Io? 

Si , sal varmi 
del genitor cosi potrai dall'ira. 

MEGABISE. T'ubbidirei, ma parmi 
ch'ora meco scherzar voglia Semira. 

EMIRA. lo non parlo da scherzo. 
MEGABISE. Eh! non ti credo. 

Vuoi cosi tormentarmi: io me n'avvedo. 
SEMIR . Tu mi deridi. Io ti credei finora 

piu generoso amante . 
MEGABISE. Ed io piu saggia 

SEMIRA. 
finora ti credei. 

D'un'alma grande 
che bella prova è questa! 

MEGABISE. Che discreta richi esta 
da farsi a un amator! 

SEMIRA. T'apersi un campo, 
ove potevi esercitar con lode 
la tua irtu senz'essermi molesto. 

MF.GABISE. La voglio esercitar, ma non in questo. 
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SEMIRA. Dunque invano sperai? 
MEGABI E. Sperasti invano. 
SEMIRA. Dunque il pianto . .. 
MEGABISE. Non giOVa . 
SEl\llRA. Queste preghiere mie .. . 
MEGABISE. Son sparse a' venti. 
SEMIRA . E bene, al padre ubbidirò; ma senti: 

non lusino-arti mai 
eh' io voglia amarti. Abborrirò costante 
quel funesto le fYame 
che a te mi stri no-era . Sarai , lo gi uro, 
oggetto agli occhi miei sempre d'o rrore: 
la mano avrai, ma non sperare il core. 

MEGABI E. Non lo chiedo, ~ emira. Io mi contento 
di vederti mia sposa. E per vendetta, 
se ti basta di odiarmi, 
odiami pur, eh ' io non saprò Jagnarmi. 

on temer ch'io mai ti di ca 
« alma infida », « ingrato core » : 
possederti ancor nemica 

hiamerò felicita. 
Io d testo la follia 

d 'un incomod amato re, 
che a' pensieri ancor v orria 
limitar Ja liberta. (parte) 

CENA VI 

SEMIRA, poi .MANDANE. 

SEMIRA. Qual serie di s enture un giorno solo 
un isce a' danni miei! Mandane, ah! senti. 

MANDANE. Non m'arrestar, emtra. 
SEMIRA. ve t'affretti? 
MANDANE. Vado al real Consiglio. 



A TTO EC01 DO 

EMlRA . Io tua seguace 
sarò, se gio a ali infelice rbace. 

ANDANE. L ' interesse è distinto : 
u salvo il brami, ed io lo voglio estinto. 

E HRA. E un amante d Arbace 
parla cosi? 

M A DANE. Parla cosi, emira 
una fi lia di Serse. 

EMI RA . Il mto germano 
o non ha colpa, o per tua colpa è reo , 
perché troppo eamò. 

MANDANE. uesto è il maggiore 
de' falli uoi. Col suo morir degg' io 

·ustificar me stessa, e endicarmi 
di quel rossor che soffre 
i mio genio rea! , che a lui donato 
dovea de tarlo a generose imprese, 
e per mia ena un traditor lo rese. 

SEMIR A. E non basta a punirlo 

M A DANE. 

delle leggi il rigor che a lui so rasta, 
enza gl'impulsi tuoi? 

o, che non basta. 
lo temo in Artaserse 
la tenera amista: temo l 'affetto 
n ' satrapi e ne' grandi , e temo in lui 
quell ' ig noto poter , quell'astro amico , 
che in fronte g li risplende, 
che degli animi altrui signor lo rende . 

EMIRA. Va', sollecita il colpo; 
accusalo , spietata ; 
riducilo a morir: però misura 
prima la tua costanza. Hai da scordarti 
le speranze, gli affetti , 
la data fé, le tenerezze, i primi 
scambievoli sospiri , i primi sguardi, 
e l' idea di quel volto, 

M t T AST A 10 , Opere -11 . 
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dove apprese il tuo core 
la prima volta a so pirar d' amore . 

MAND ANE. h! barbara Semira, 
io che ti feci mai? Perché risvegli 
quella, al do er ribelle , 
colpevole p ieta , che opprimo in seno 
a forza di irtu? Perché ritorni 
con quest'idea, che 'l mio coraggio atterra , 
fra ' miei pensieri a rinnovar la g uerra ? 

Se d ' un amor tiranno 
credei di trionfar, 
!asciami nell ' inganno , 
!asciami lusingar 
che piu non amo. 

Se l'odio è il mio dover , 
barbara! e tu lo sai, 
perché avveder mi fui 
che invan lo bramo? (parte) 

CENA VII 

EMIRA. 

A qual di tanti mali 
prima oppormi degg'io? Mandane , Arbace, 
Megabise, Artaserse, il genitore, 
tutti son miei nemici. Ognun m ' assale 
in alcuna del cor tenera parte: 
mentre ad uno m'oppongo, io resto agli altri 
senza difesa esposta, ed il contrasto, 
sola, di tutti a sostener non basto. 

Se del fiume altera l'onda 
tenta uscir dal letto usato , 
corre a questa, a quella sponda 
l ' affannato agricoltor . 
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Ma disperde in su l'arene 
il sud or, le cure e l'arti ; 
ché, se in una ei lo trattiene , 
i fa strada in cento pa 

il torrente incitar. (parte) 

CENA lll 

r r 

Gran sala del real on iglio con trono da un lato e sedili dall'altro 
per li grandi del regno. Ta\·olino e edia alla destra del suddetto tron . 

ARTA ERSE, precedut da una parte delle guardie e da' grandi del 
regno e eguit dal r stant delle guardie; poi lEGABISR . 

ARTASERSE. Eccomi, O della Persia 
fi di sostegni, del paterno sogl io 
le cure a tollerar. o n del mio regno 
si torbidi i principi e si funesti , 
che l'inesperta mano 
teme di questo avvicinarsi al freno. 

o i che nudrite in seno 
z lo , valore, espe rienza e fede , 
dell'affetto in mercede 
che 'l mio gran geni tor vi diede m dono , 
si atem i scorta in sulle vie del trono. 

MEGAB1SE . Mio re, chiedono a gara 
e Mandane e emira a te l'ingresso . 

ARTA ER E . Oh dèi ! vengano. (parte l\1egabise) Io vedo , 
qual di ersa cagione entrambe affretta. 

SCENA IX 

MANDA E , EMIRA, MEGABtSE e detto. 

SEMIRA. Artaserse, pieta! 
M ANDANE. ignor, vendetta ! 

D'un reo chiedo la morte. 



1 32 "II - ARTASE E 

EMIRA . Ed la ita 
d ' un innocente imploro . 

MA DANE. Il fallo è certo . 
EMI RA . Incerto è il traditor. 
MA~ DA E. Condanna Arbace 

OO'nt appar nza. 
EMIRA. Assolve 

Arbace ogni ragione. 
MA D. NE. Il s ngue sparso 

dalle ene del padre 
ch iede un ca tio-o . 

E nRA. E il conservato san ue 
nelle vene del figl io un premio chiede . 

MANDA NE. Ricòrdati ... 
EMIRA. Rammenta . .. 

MANDA E .... che sost gno del trono 
olo è il rigor. 

EMIRA. 
MA NDA E. 

E 11RA. 

... che 
' una misera figl ia 

d eh ! t'irriti il do l or. 

la clemenza è ba e . 

Ti plachi il p ian t o 
d'un'afflitta ermana . 

, lA DANE. Qo-nun che vedi , 
fuor che Semira, il sacrifizio aspetta . 

. ~ EMIRA. Artaserse, pieta! (s' inginocchiano) 

MA DA E. io-nor, vendetta ! 
ARTASER E. Sorgete , oh Dio! sorgete . Il ostro affanno 

quanto è minor del mio! Teme Semira 
il mio rigor; Mandane 
teme la mia clemenza; e amico e figlio 
Artaserse sospira 
nel timor di Mandane e di Semira . 

olo d 'entrambe io cosi provo .. . Ah , vieni! 
( eden do rta ano) 

consolami , Artabano. Hai per Arbace 
difesa alcuna ? Ei si discolpa ? 
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RTABA O e detti . 

RTABANO. È ana 
la tua , la rrua pieta . La sua sal vezz 
o non cura, o dispera . 

A RTASER E . E vuoi rid urmi 
l' ing rato a condannarlo? 

E2\IIRA . ondannarlo ? Ah, crudel ! Dunque vedra 
sotto un ' infame scure 
di emira il germano, 
della r i a l 'onore , 
l ' amico d' Artaserse, il difensore? 
Mi ero Arbace! inutile mio pianto ! 
vi lipe o dolor ! 

A RTASER E. emi ra, a torto 
m ' accusi di crudel. Che far pos 'io, 
se difesa non ha ? T u che fa resti ? 

h e farebbe Artabano? Ola ! custodi , 
Arbace a me si guidi : il padre i te o 
i a giudice del fi o-lio. Egli l' ascolti : 
i l'asso! a, se può. Tutta in sua mano 

la mia depongo autorita reale. 
ARTABA ·o. Come ! 
MANDA E. E tanto prevale 

l'amicizia al dover ? Punir nol vuoi, 
se la pena del reo commetti al pad re. 

ARTASER E. A un pad re io la commetto, 
di cui nota è la fé; che un figl io ac u a, 
ch' io diC nder vorrei ; che di punirl 
ha piu ragion di me . 

MA DA E. Ma sempre è pad re. 
ARTASER E. Perciò doppia ragione 

ha di punirlo . Io vendicar di er e 
la morte sol deo-g io in Arbace. Ei de e 
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nel figl io endicar con piu rigore 
e di erse la morte e 'l suo rossore . 

M ANDANE . Dunque cosi ... 
ARTA ERSE. Cosi , se Arbace è il reo , 

la vittima assicuro al re svenato , 
ed al mio difensor non sono ingrato. 

ARTABANO. Ah. signor, qual cimento . . . 
ARTASERSE. Degno di tua 
ART ABANO. 

che s1 dini? 

irtu. 
Di questa scelta 

ARTA ERSE. Che si può dir? Parlate , (ai grandi) 

se v'è ragion che a dubitar vi muova . 
MEGABISE. Il silenzio d'ognun la scelta approva. 

EMIRA. Ecco il germano . 
MANDANE . (Aimè!) 
ARTASERS E. 'ascolti. 

(Artaser e va in trono, e i O'randi siedono) 

ART ABA o. (Affetti , 
ah! tollerate il freno.) (nell'andare a sedere al tavolino) 

MA DA E. (Povero cor, non palpitarmi in seno! ) 

SCENA XI 

RB CE con catene fra alcune guardie, e detti. 

ARBACE. Tanto in odio al la Persia 
dunque son io, che di mia rea fortuna 
l'ingiu tizia a mirar tutta s'aduna ? 
Mio re ... 

ARTA ERE. hiamami «amico». Infin ch'io possa 
dubitar del tuo fallo, esser lo voglio: 
e, perché si bel n ome 
in un giudice è colpa, ad Artabano 
il giudizio è commesso. 

ARBA CE. 
ARTASER ' E. 

Al padre. 
A lui. 
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ARB CE. (Gelo 

RTABANO . 

orror. ) 

Che en i? Ammiri for 

la mia co tanza? 

RBACE. Inorridì co, o pa lr , 

n el mirarti in quel luogo e ri n~ando 

qual io son qual tu ei. Come potesti 

farti iudice mio? Come co n r 

cosi intrepido il volto, e non ti e nti 

l ' anima lac rar? 

A TA BA o. Quai moti in erni 

io pro i in me tu ricercar non de 1, 

né quale intelligenza 

abbi co o lto il cor. Qualunque io sia, 

lo on per colpa tua. e a' miei consigli 

tu davi ore .chio, e seguitar apev1 

l' orme d'un p adr amante , in faccia a questi 

giudice non sarei, reo non sa resti. 

RTASER E. Mi ero g nitor ! 

MA DANE . Qui non 'enne 

ostri ad ascoltar pri ati affanni: 

o rbace si d ife nda o si cond anni. 

BACE. (Quanto rigor!) 

ARTABA O. Dunque alle mi richieste 

ARBA CE. 

risponda il r eo. Tu comparisci, rbace, 

di er e l'uccisor: ne sei convinto. 

Ecco le pro ve : un temerario amore , 

uno sdegno ribc le ... 

. . . il ferro, il sangue , 

il tempo, il luogo, il mio timor, la fug-a, 

so che la colpa mia fanno evidente: 

e pur vera non è; sono innocente . 

RTABANO . Dimostralo, se puoi· placa lo sdeg no 

dell 'otre a Mandane. 

A RBACE. Ah! se mi vuoi 

costan te nel soffri r, non as alirmi 

in si tenera parte. Al nome amato , 

barbaro genitor . . . 
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ART ABANO. T aci : non vedi, 

nella tua cieca intolle ranza c stolta, 
dove sei, con chi parli e chi t' ascol ta ? 

ARBACE. Ma , padre . .. 
ARTABA o. (Aff tti, ah, tollerate il freno. ) 
MA DANE . (P vero cor, non palpitarmi in seno. ) 
ARTABANO. Chiede pur la tua colpa 

dife a o p ntimento . 
ARTASERSE. Ah! porgi a ita 

a ll a no tra pieta. 
ARBACE. Mio re , non trovo 

n · colpa, n · difesa, 
n · motivo a pentirmi; e, s mi c hiedi 
mille volt ragion di questo ecces o, 
tornerò mille olte a d ir l'i tes o . 

ARTABANO. (Oh amor di figlio!) 
MANDANE. E gli ugualment reo 

o e parla o se tace. Or che si pen a? 
Il gj udice che fa? Questo è que l padre 
che ':'endicar doveva un doppio oltraggio? 

ARBACE. Mi vuoi m rto, o Mandane? 
M ANDANE . (Alma, coraO'gio !) 

ARTABA o. Principes a , è il tu sdegno 
sprone al la mia irtti. Resti a lla Per ia 
nel rigor d' rtabano un grand'esempio 
di giustizia e d i fé non isto ancora. 
Io condanno il mio figlio : r bace m o ra . 

( otto rive il fo lio) 

M ANDANE. ( h Dio ! ) 
ARTA ER E. ospendi , amico, 

il decreto fatal. 
ARTABAr o. egnato è il foglio: 

ho compito il do\'er. 

ARTA ERE. 

(s'alza e dà il fo !io a ile abi ) 

Barbaro vanto . 
cende dal trono, ed i grandi ~i le\ ano da dere) 



ATTO ECO ·oo 

E MIRA. Padre inumano . 
M NDANE. (pi nge) h. mi tra il pianto .) 
À RBACE. Piange Mandane . E pur en6sti alfine 

qualche pieta del mio estin tiranno . 
MANDANE. Si piange di piacer come d 'affanno . 
ARTAB o. i giu ice e ero 

ARBA CE. 

adempite ho le parti. Ah . si permetta 
a O" li affetti di padre 
uno sfogo, o signor. Figlio, perdona 
alla barbara legge 
d ' un tiranno do r. offri , ché poco 
ti rim ne a offrir . Non ti spa enti 
l' aspetto della pe na: il mal peO"gio re 
è de ' mali il ti m or. 

acilia , o padre 
la sofferenza mia. Trovarmi espo to 
in faccia al mondo intero 
in sembianza di reo; veder reci e 
sul erdeggiar le mie speranze, estinti 
sull'aurora i miei di · edermi in odio 
alla Persia, all'amico, a lei che adoro ; 
saper che ' l padre mio ... 
barbar pad re ... (Ah , ch' io mi perdo!) Addio . 

I 7 

(in a llo di partire: poi si ferm 

ARTABANO . (Io g lo !) 
MANDANE. (lo moro! ) 
ARBACE. Ob, temerario Arbace! 

do ve tra corri? Ah! genitor , perdona : 
eccomi a' pied i tuoi ; cusa i tra porti 
d'un insano dolor. Tutto il mio sangue 
si versi pur, non me ne laO"no; c, invece 
di chiamarla tirann a, 
io baci quella man che nn condanna. 

RTABAN . Ba ta , orgi : pur troppo 
hai rarrion di lagnarti . 
Ma sappi ..• ( h Dio !) Prendi un abbraccio e parti. 
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Per quel paterno ample so, 
per questo estremo addio 
conservami te stesso, 
placa mi l'id o l mio, 
difendimi il mio re. 

ado a morir beato, 
e della Persia il fato 

tutto si sfoga in me. 
(pane fra le <TUardie, seguito da l\1eg, bi e, e partono i grandi) 

SC -A XII 

A A E .\rn ER E, EMIRA d RTABANO. 

MA DANE. (Ah! che al partir d' rbace 
io comincio a provar che sia la morte.) 

ARTABANO. A prezzo del mio sangue, ecco, o Mandane, 
oddisfatto il tuo deg no. 

M ANDANE. Ah, scellerato! 
fuo-gi dagli occhi miei; fuggi la luce 
delle stelle e del sol. Cèlati, indeo-no , 
nelle piu cupe e cieche 
viscere della terra; 
se pur la terra istessa a un empio padre, 
cosi d umanita privo e d'affetto, 
nelle viscere sue dara ricetta. 

ARTABA o. Dunque la mia irtu ... 
MANDANE. Taci, inumano! 

Di qual irtu ti vanti ? 
Ha questa i suoi confini; e, quando eccede, 
cangiata in vizio ogni irtu si 'ede. 

ART ABANO. Ma non sei quell' istessa 
che fin or m' irritò? 

MANDANE. Son quella, e sono 
degna di lode. E, se dovesse Arbace 

iudicarsi di nuovo , io la sua morte 
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di nuovo chiederei. Do ea Mandane 
un pa re endic r : sal are un figlio 
Artabano do eva . te l'affetto; 
l 'odio a me conyeniva. Io l interesse 
d'una tenera amante 
non do ev asc ltar; ma tu dove i 
di giudice il r igor porre in obblio. 
Questo era il tuo dover; quello era il mio. 

a' tra le sei e ircane , 
barbaro genitore; 
fie ra di te peggiore, 
mostro peggior non 'è . 

Quanto di reo produce 
l'Africa al sol vicina, 
l' inospita marina , 
tutto 'aduna in te. (parte) 

SCENA XIII 

ARTA ER E , E~fiRA , RTABANO. 

ARTASERSE. Quanto, amata Semira, 
congiura il ciel del nostro Arbace a danno ! 

SEMIRA. Inumano! tiranno! 
osi presto ti cangi ? 

Prima uccidi l'amico e poi lo piangi? 
ARTASERSE. All 'arbitrio del padr 

la sua vita commisi , 
ed io sono il tiranno, ed io l'uccisi ? 

SEM IRA. Questa è la piu ingegnosa 
barbara crudelta. Giudice, il padre 
era servo alla legge. A te, sovrano , 
la leo-ge era vassalla. E i non poteva 
esser pietoso, e tu dovevi. Eh! dimmi 
che godi di veder svenato un figlio 
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per man del genitore, 
che amicizia non hai, non senti amore . 

ARTASERSE . Parli ]a Persia e dica 
se ad Arbace so n grato , 
se ho pieta del tuo duol , se t'amo ancora . 

5 E!I'II RA . Ben ti credei finora 
lusingata ancor io dal genio antico 
pietoso amante e generoso amico ; 
ma ti scopre un istante 
perfido amico e dispietato a mante . 

Per quell 'affetto, 
che l'incatena, 
1' ira depon 
la tig re armena, 
lascia il leone 
la crudelta . 

Tu , delle fiere 
piu fi ero ancora , 
alle preghiere 
di chi t 'adora 
spogli il tuo petto 
d' ogni pieta . (parte) 

E NA X l 

RT SER.SE t:d RT BANO. 

ART A ERSE . Dell ' ingrata emira 
rimproveri udisti? 

ARTABA o . Odi gli degni 
dell' ingiu ta Mandane? 

ARTASE RSE . lo so n pietoso , 
e tiranno m1 chiama . 

A RT B NO . Io giusto sono , 
e mi chiama crudel. 
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ART A ERSE . Di mia clemenza 
è questo il prezzo? 

RTABANO . La mercede è questa 
d'un 'austera virtu? 

ART A ERSE. Q uanto in un giorno, 

ARTABA 

quanto perdo , rtabano. 
h ! non lagnarti . 

La eia a me le querele . ggi 'ogni a ltro 
piu misero son io. 

ART ASE RSE. Grande è il tuo duol, ma non è lieve il miO. 
on cono co in tal momento 

se l ' amico o il genitore 
sia piu degno di pieta. 

o però , per mio tormento 
ch'era scelta in me l'amore, 
ch 'era in te necessita . (parte) 

CEN r 

ART AB 

Son pur solo una vol ta , e dall' affanno 
respiro in liberta . Quasi mi persi 
nel sentirmi d' Arbace 
giudice nominar. Ma, uperato , 
non si pen i al periglio. 
Salvai me stesso: or si difenda il figlio. 

Cosi stupisce e cade, 
pallido e smorto in viso , 
al fulmine improvviso , 
l'attonito pastor. 

Ma, quando poi s 'av ede 
del ano suo spavento, 
sorge , respira e riede 
a numerar l'armento, 
disperso dal timor . 
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CE A I 

Parte intern della fortezza, nella quale è ritenuto prigione ARBA.CE. 

Cancelli in prospetto. Picciola porta a mano destra, per la quale si ascende 
alla reggia. 

ARBA CE. 

RBACE, poi RTASERSE. 

Perché tarda è mai la morte, 
quando è termine al rnartir? 
A chi vive in lieta sorte 
è sollecito il morir. 

ARTASERSE. Arbace! 
ARBA CE. h dèi, che miro! In questo alb rg 

di rnestizia e d' orror chi mai ti guida? 
ARTASERSE. La pieta, l 'amicizia. 
ARBACE. A funestarti 

perché vieni, 
ARTASERSE. 
ARBACE. A salvarrni? 

o signor? 
Vengo a salvarti. 

ARTASERSE. on piu. Per questa Vla, 

che in solitaria parte 
termina della reggia, passi affretta: 
fuggi cauto da questo 
in altro r gno, e qui i 
ramméntati Artaserse, amalo e vivi. 

ARBACE. Mio re, se reo mi credi, 
perché vieni a sal armi? E, se innocente , 
perché debbo fuggir? 
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RTASER E. e reo u ei 

ARBA CE. 

io ti rendo una ita 
che a me donasti; e se innocente, 10 'offro 
quello scampo che solo 
puoi tacendo ottener. FugQi ; risparmia 
d'un amico all'affetto 
d'ucciderti il d.olor; placa i tumulti 

di que t'alma agitata. O sia che cieco 
l ' amicizia mi re nda , o sia che un nume 
protegga l'innocenza, io non ho pace 
se tu salvo non ei. Parmi nel seno 
una voce ascoltar, che ognor mi dica, 
qualor bilancio e la tua colpa e 'l merto , 
che il fallo è dubbio, il benefizio è certo. 

ignor, lascia eh' io mora. In faccia al mondo 
colpevole apparisco , ed a punirmi 
t'obbliga l'onor tuo. Morrò felice, 
se all'amico conservo e a1 mio signore 
una olta la vita, una l'onore. 

ARTASERSE. Sensi non anco intesi 
su le la bbra d'un reo! Diletto Arbace, 
non perdiamo i momenti. All'onor mio 
bastera che si sparga 
che un segreto castigo 
g ia ti pu ni; che funestar non volli 
di questo di la pompa, in cui mirarmi 
l'Asia dovra la prima volta in trono. 

ARBACE. Ma potrebbe il tuo dono 
un giorno esser palese; e allora . .. 

ARTASERSE . Ah! parti , 
amico, io te ne priego, e, se pregando 
nulla ottener poss' io, re tel comando. 

ARBACE. Ubbidisco al mio re. Possa una volta 
esserti grato Arbace. Ascolti intanto 
il cielo i voti miei: 
regni Artaserse, e gli anni 
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del suo r gno felice 
distinguano i trion.fi · allori e palm 
utto il mondo va sallo a lui raccolo-a ; 

lentamente ravvolga 
i suoi giorni la Pare · e resti a lui 
quella pace eh' io perdo , 

che non spero tro r fino a quel giorno 
che alla patria e al! amico io non ritorno. 

L'onda dal mar divisa 
bagna la valle e ' l monte ; 
a passeggiera in fiume 
a prio-io niera in fonte; 

mormora empre e geme, 
fin che non torna al mar: 

al mar dov'ella nacque 
ove acqui tò gli umori, 
o e da' lunghi errori 
pera di riposar. (parte) 

A II 

ARTASERSE. 

Q uella front icura e quel s mbiante 
non l'accu ano reo . L'est rna spoglia 
tutta d ' un 'alma grande 
la luc non ricopre 

m o-ran parte dal Yolto il cor s1 scopre. 
N u o l tta opposta a l sole 

spesso il giorno adombra e vela , 
ma non cela il suo splendor. 

Copre in an le basse arene 
picciol rio col velo ondoso , 
ché rivela il fondo algoso 
la chiarezza dell' umor. (parte) 
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CE A II I 

ARTABA O con . guito di congiurati, poi 1EGAB1SE, 

tutti da' cancelli, a guardia de quali restano i conviurati. 

A RTABANO. Figlio , Arbace, ove sei? Dovrebbe pure 
ascoltar le mie voci. Arbace? Oh stelle! 
Dove mai si celò? Compagni, intanto 
eh· io ritrovo il mio figlio, 

J45 

custodite l'ingresso. (entra fra le cene a mano destra) 
MEGABI E. E ancor si tarda? (ai congiurati) 

Ormai tempo saria. , . Ma qui non edo 
né Artabano né rbace. 
Che ~i fa? che si pensa? In tanta impresa 
che lentezza · mai questa? 
Artabano! ignore! (entrando fra le scene a mano sinistra) 

ARTABANO. Oh me perduto! 
(uscendo dall ' i tes o lato pel quale entrò, ma da trada diversa) 

on trovo il figlio mio . Gelar mi sento. 
Temo ... Dubito .. . Ascoso .. . 
Forse in que t'altra parte io non invano . . . 

Megabise! 

(incontrandosi in , Iegabise , che e e dall' i tesso lato pel quale entrò, 
ma da strada diversa) 

MEGABISE. Arta bano! 
ARTABANO . Trovasti Arbace? 
MEGABlSE. 
ARTABA JO . 

E non è teco? 

Crescono i dubbi miei. 
Oh dèi : 

MEGABISE. Spiégati, parla : 
che fu d 'Arbace? 

ARTABA o. E chi può dirlo? Ondeggio 
fra mille affanni e mille 

METASTASJO, Opere· ll . I O 
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orribili sospetti. Il mio timore 
quante funeste idee forma e descrive! 
Chi sa che fu di lui! Chi sa se vive! 

MEGABJ E. Troppo presto all'estremo 
precipiti i sospetti. E non potrebbe 
Artaserse, Mandane , amico , amante, 
aver del prigioniero 
procurata la fuga? Ecco la ia 
che alla reo-gia conduce. 

ARTABA o . E per qual fine 
• la sua fuga celarmi? Ah! Megabise, 

no, piu non vive Arbace ; 
e ognun pietoso al genitor lo tace. 

ME ABISE. Cessin gli dèi l'augurio. Ah! ricomponi 
i tumulti del cor. Sia la tua mente 
me n torbida e piu pronta, 
ché l' impresa il richiede. 

ARTABANO. E q uale impresa 
vuoi eh ' io pensi a compir, perduto il figlio? 

MEGABISE. Signor, che dici? Avrem sedotti invano, 
tu i reali custodi, ed io le schiere? 
Risolviti: a momenti 
va del regno le leggi 

rtaserse a giurar. La sacra tazza 
gia per tuo cenno avvelenai. Vogliamo 
perder cosi vilmente 
tanto sud or, cure si grandi? 

ARTABA O. Amico, 
se Arbace io non ritrovo, 
per chi deggio affannarmi ? Era il mio figlio 
la tenerezza mia. Per dargli un regno 
divenni traditor. Per lui mi resi 
orribile a me ste so; e, lui perduto, 
tutto dispero e tutto 
veggio de' falli miei rapirmi il frutto. 

MEGABISE. Arbace, estinto o vivo , 
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dalla tua mano aspetta 
il regno o la endetta. 

ART ABA o. Ah . questa sola 
in ita mi trattien. i , Meaabise: 
guidami do e u01 ; di te mi fido. 

MEGABISE. Fidati pur , ché a trionfar ti guido. 
Ardito ti renda, 

t'accenda - di sdegno 
d'un fialio - il periglio, 
d'un regno- l' amor. 

È dolce ad un'alma, 
che aspetta - vendetta , 
il perder la calma 
fra l'ire del cor. (pa rte ) 

SCENA 

, RTARr\ O. 

Trovaste, avversi dèi, 
l'unica via d' indeboli rmi. Al solo 
dubbio che piu non viva il figlio amato, 
timido, disperato , 
vincer non posso il turbamento interno , 
che a me stesso di me toglie il governo . 

iglio , se piu non vivi, 
morrò ; ma del mio fato 
farò che un re svenato 
preceda messaggier . 

Infin che il padre arrivi, 
fa' che sospenda il remo, 
cola sul guado estremo, 
il pallido nocchier. (parte) 
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CE A 

Gabin tto negli appartamenti di Mandan . 

:'Yf A DA E poi E liRA. 

MANDANE . O che all'u o de ' mali 

EMlRA. 

istupidisca il senso, o ch'abbian l' a lme 
qualche parte di luce 
che presaghe le renda . io per rbace 
quanto dovrei non so dolermi. ncora 
1' infelice ivni. Se fosse es tinto, 
gùi pur troppo il saprei. Porta disastri 
sollecita la Fama. 

, lfìn potrai 
consolarti, Mandane. Il ciel t'arri se. 

M ANDA E. Forse il re scio! Arbace? 
E :f!RA. nzi l'uccise. 

MANDA E . Come! 
EMIRA. È noto a ciascun, benché in egreto 

ei terminò la sua dolente sorte. 
~A DANE . ( h presagi fallaci! oh gio rno! oh morte!) 
E.MIRA. Eccoti vendicata, ecco adempito 

il tuo genio crudel. Ti basta, o vuoi 
altre vittime ancor? Parla. 

MA N DANE. h, e mira ! 
Soglion le cure lievi esser loquaci , 
ma stupide le grandi. 

E HRA. Alma non idi 
della tua piu inumana. Al caso a troce 
non v'è ciglio che sappia 
serbarsi asciutto; e tu non piangi intanto? 

MANDANE. Picciolo è il duo], quando permette il pianto . 
EMI RA. Va'· se paga non sei pasci i tuoi sguardi 

uUa trafitta spoglia 
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del mio c ro germano; o er a il seno, 
numera le ferite, e lieta in faccia ... 

MANDANE. Taci, p rti d me . 
El\1IRA. 

MANDA NE. 

Ch'io parta e taccia? 
Fin che vita ti resta, 
sempre intorno m'a rai ; sempre importuna 
rendere i giorni tuoi oglio infelici. 

quando io meritai tanti nemici? 
Mi credi spietata? 

Mi chiami crudele? 
on tanto fu rore, 

non tante querele, 
ché basta il dolore 
per farmi morir. 

Quell'odio, qu Il ' ira 
d' un 'alma sdegnata , 
ingrata emira, 
non posso soffrir . (parte) 

CENA I 

. E~H RA. 

Forsennata ! che feci ? Io mi credei, 
con divider l 'affanno , 
a me scemarlo , e pur l'accrebbi. Allora 
che, insultando andane, 
qualche ristoro a questo cor desio 
il suo trafiggo e non risano il mio . 

Non è er che sia content 
il veder nel suo tormento 
piu d'un ciglio lagrimar: 

ché l'esempio del dolore 
è uno stimolo maggiore, 

che richiama a espirar. (parte) 
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CE A II 

RB C& p01 MANOA .r E. 

ARBA C . Né pur qui la ritro o. Alme n orret 
dell ' amata Mandane 
calmar CT]i sdegni e l'ire, 

ri ederla una volta e poi partir 
In piti segreta parte 
forse potrò ... Ma dove 
temerario m'inoltro? ccola, h dèi ! 
Ardir non ho di pre entarmi a lei. 

(si ritira in disparte , ino sen·ato) 

M ND 1E. la! non i permetta in qu te stanze 
a eruno l'ingresso. 

(ad un paggio, il qua le , ricevuto l'ordine, ri entra pe r la ·ena donde 
u cito rhac ) 

co i alfine 
miei disperati affetti, 
eccovi in liberta. D l caro amante 
er ai, barbara, il angue. Il sangue mio 

è tempo di versa r. (impugna uno stilo , in atto d ' uccid r 1 

ARBAc :- . F'rmati. 
MA A E. (vt!dendo r b ce, le cade Io stilo) h Dio. 
ARBACE. Quale ingiusto furor . . . 
MA DANE. Tu in que to luogo! 

Tu libero! Tu vivo ! 
ARB CE. Amica destra 

i miei lacci disc i e. 
M r DA E. h, fu g i ! ah, parti ! 

Misera me ! che si dini, e alcuno 
qui ti ritrova? Ingrato! 
la dami la mia gloria. 

ARBAC . E chi pote a, 
mio ben , 
la atria a 

enza vederti, 
andonar? 
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MAN ANE. a me che vuoi 
perfido traditor? 

ARBACE. No, p rincipessa , 
non dir cosi. So c hai piu bello il core 
di quel che uoi mostrarmi ; è a me pale e: 
tu parlasti,. o Mandane, e rbace intese . 

MANDA E. mentisci, o t'inganni, o questo labbro 
enza il oto dell'alma 

per uso fa ellò. 
ARBA CE. Ma pur son io 

ancor la fiamma tua . 
MA DA. ei l'odio mw . 

RBACE. Dunque, crudel , t appaga: 
eco il ferro, ecco il en; prendi e mi svena. 

J I 

(pre entand le la pada nuda) 

MANDANE. Saria la morte tua pr mio e non pena. 
ARBACE. È er, perdona , errru ; 

ma questa mano emenderei... (in atto d'uccider i) 

MANDANE . Che fai? 
Credi forse che basti 
il angue tuo per appagarmi? Io vo lio 
che pubblica che infa me 
sia la tua morte, e che non abbia un egno, 

un'ombra di val or. 
RBACE. Barbara, ingrata ! 

MA~ ANE. 

morrò come a te piace: ( ett la spada) 

torno a l carcere mw. rin atto di partire) 

timi , Arbace. 
ARBACE. Che vuo1 dirmi? 
MA DA 1 E . Ah ! nol so. 
ARBA CE. arebbe mai, 

quello che ti trattiene , 
qualche re to d'amor? 

MA DANE. Crude! , che brami? 
Vuoi vedermi arro sir? alvati , fugg1 , 
non affii<Y ermi piu . 
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ARBA\. Tu m'ami an ra , 

se a questo se?"nO a compatirmi arri i . 
MAND m . No, non crederlo amor; ma fuggi e vivi. 
ARBAC Tu uoi ch'io vi a, o cara; 

ARBACE. 

M NDA E . 

ARBA CE . 

M DA E. 

A DUE. 

ma, se mi nieghi amore , 
cara mi fai morir . 

Oh Dio che pena amara . 
Ti basti il mio ro sere: 
p i u non ti pos ·o dir. 

entimi. 

Tu e1. .. 

Parti daCY!i oc hi m 1 1 · 

l asciami p r pieta! 
Quando fi nisce, o dèi , 

la vostra crudelta? 
e in cosi gran dolor 

d'affann non si muore, 
qual pena uccid ra? (par 11 ) 

CEN. III 

Luogo magnifico destinato per la cor nazione di rtaser e. Tron 
un lato con sopra . celtr a .. ra nel mezzo acce , con imulacr 
del ole . 

RTASER E ed RTABANO 

con numero o éo-uito e popol 

ARTAS ER ·E. A voi, popoli, io m offro 
non men padre che re. iatemi 
piu figli che vassalli. Il ostro angue, 
la gloria vostra , e quanto 
è i CYuerra o di pace acqwsto o don 

1 serberò: voi mi serbate il trono; 
e faccia il nostro core 
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questo di fedelta cambio e d 'amore . 
ani del regno mio 

soave il freno. Esecutor geloso 
de le leggi io sarò. Perché icu ro 
ne ia ciascun, solennemente il giuro. 

rs 

(una comparsa reca una ottocoppa con tazz 

ARTABA_ o . Ecco la sacra tazza. Il giuramento 
abbia nodo piu forte: (porge la tazza ad Artaser e ) 

compisci il rito. (E be erai la morte.) 
ARTA ERSE. «Lucido dio per cui l 'aprii fiorisce, 

per cui tutto nel mondo e nasce e muore , 
volg iti a me. Se il labbro mio mentisce, 
piombi sopra il mio capo il tuo furore; 
languisca il viver mio , come languisce 
questa fiamma al cader del sacro umore; 

( e r a ul fuoco parte del li uore) 

e si cangi, or che bevo, entro il mio seno 
la bevanda vita! tutta in veleno». (in atto di bere) 

SCE A IX 

EMlRA e detti. 

SEMIRA. Al riparo , signor ! Cinta la reggia 
da un popolo infedel, tutta risuona 
di grida sediziose , e la tua morte 
si procura e si chi de . 

RT S R E. Numi ! (posa la tazza s ull 'a ra) 

ARTABA o. Qual alma rea mancò di ede? 
ARTASE RSE. Ah! che tardi il conosco: 

Arbace è il traditore. 
SE URA. Arbace estinto ? 
ARTASERSE. i e, vive l'ingrato. Io lo disciolsi , 

empio con Serse , e meritai la pew 
che 'l cielo or mi destina: 
io stesso fabbricai la mia ruina. 
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ARTABANO. Di eh temi, q mio re ? Per tua difesa 
basta solo Artabano. 

ARTASERSE. Si, corriamo a punir... (in atto di partire} 

CE A X 

MA DA E detti. 

MA DA E. Ferma, o germano ! 
Gran novelle io ti reco: 
il tumulto svani. 

ARTASERSE. Fia vero! E come? 
MA DANE. Gia la turba ribelle, 

eguendo Megabise, era trascorsa 
fino all'atrio maggior, quando, chiamato 
dallo trepito insano, accorse Arbace. 
Che non fe', che non disse in tua difesa 
quell'anima fede!? Mostrò l'orrore 
dell'infame attentato; e prese i pre 
di chi serba la fede · i m erti tuoi 
le tue glorie narrò. Molti riprese, 
molti pregò, cangiando aspetto e voce, 
or placido, or severo ed or feroce. 
Ciascun depose l'armi , e sol restava 
l'indegno Megabise; 
ma l'assali, ti vendicò, l'uccise. 

ART BA o. (Incauto figlio! ) 
ARTASERSE. Un nume 

m'inspirò di salvarlo. È Megabi e 
d'ogni delitto autor. 

ARTABA o . (Felice inganno! ) 
ART ERSE. Il mio diletto Arbace 

dov'è? trovi e si conduca a noi. 
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CE A LTIMA 

RBACE e detti. 

ART ABANO. Ecco Arbace, o monarca, a' piedi tuoi. 
ARTASER E. Vieni, vieni al mio sen. Perdona, amico, 

'io dubitai di te. Troppo è palese 
la tua bella innocenza. Ah! fa' ch'io possa 
con franchezza premiarti. Ogni sospetto 
nel popolo dilegua, e rendi a noi 
qualche ragion del sano-uinoso acciaro, 
che in tua man si tro ò, della tua fuga, 
del tuo tace r, di quanto 
ti fece reo. 

ARBACE. S'io meritai, signore , 

ARTASER 

qualche premio da te, lascia ch'io taccia. 
Il mio labbro non mente. 
Credi a chi ti salvò: sono innocente. 

E. Giuralo almeno, e l'atto 
terribile e solenne 
faccia fede del vero. Ecco la tazza 
al rito necessaria. Or , seguita ndo 
della Persia il costume, 
vindice chiama e testimonio un nume. 

ARBACE. Son pronto. (prende in mano la tazza) 

MANDA E. (Ecco il mio ben fuor di perigli . ) 
ARTABANO. (Che fo? e o-iura, avvelenato è il figlio. ) 
A RBACE. « Lucido dio, per cui 1 'aprii fiorisce, 

per cui tutto nel mondo e nasce e muore » ... 

ARTABANO. (Misero me!) 
ARBACE. ... «se il labbro mio mentisce, 

si cangi entro il mio seno 
la bevanda vita! ~ . . . (in atto d i voler bere) 

A RTABA o. - Ferma! è elena . 

I 
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ARTASERSE. Che sento! 
ARBACE. 
ARTASER E. 

Oh dèì ! 
Perché sìnor tacerl ? 

ARTABANO. Perché a te l'apprestai. 
ARTA ERSE. Ma qual furore 

contro di me? 
ARTABANO . Dissimular non giova: 

i a mi tra di l'amor di padre. Io ui 
di Serse l'uccisore. Il regio sangue 
tutto versar volevo . È mia la colpa , 
non d 'Arba ce. Il sanguinoso acciaro 
per celarlo io gli diedi. Il suo pallore 
era orror del mio fallo. Il uo silenzio 
pieta di figHo. Ah! se minore in lui 
la virtu fosse stata o in m l'amore , 
compi o il mio disegno; 
e involata t'a r i la vita e 'l re<Yno. 

ARBACE. (Che dice! ) 
ARTASERSE. Anima rea ! m'uccidi il padre ; 

della morte di ano 
colpevole mi rendi : a quanti cee 
t'indusse mai la scellerata speme ! 

mpio ! morrai. 
ARTABA o. oi moriremo insieme. 

(snuda la pada e e o Arta rse in atto di iti 

ARBACE. (Stelle! ) 
ART BANO. Amici , non resta 

che un disperato ardir. Mora il tiranno ! 
(Le guardie sedotte i pongon in tto di ire) 

ARBACE. Padre , che fai? 
ARTABANO. oglìo morir da forte. 
ARBACE. Deponi il ferro o beverò la morte. (in att di nl:!n~ 

ARTABANO. Folle! che dici? 
RBACE. e rtaser e uccidi , 

no , piu i er non devo. 
ARTABANO. Eh. !asciami compir.. . (in atto dt s i re) 
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A BACE. Guardami, io be o. (in atto di bere) 

ARTABA o. Férma i, figl io ingrato ! 
Confuso disperato , 

uoi che per troppo amarti un padre cada? 
Vincesti, ingrato figlio: ecco la spada. 
(uetta l spad , e le guardie sollevate i riti rano fuggendo) 

MANDA . Oh fede. 
EMIRA. h tradimento . 

ARTA ER E. Olc:i ! seguite 
ribelli , ed Arta bano i fuga 

a monr s1 conduca. 
ARBA CE. h Dio ! fermate. 

Signor , pieta . 
. RTA ER E. on la sperar per lui : 

troppo enorme è il delitto. Io non ·onfondo 
il reo coll innocente . A te Mandane 
ani sposa, se vuoi; sani Semira 

a parte del m io trono : 
ma er quel traditor non v'è perdono . 

A RBACE . T oglimi ancor la vita. Io non la \'Og lio, 
se per esserti fido , 
se 

ARTASERSE. 
AR BACE . 

pe r salva rti, il genitore uccido . 
h , ·irtù che innamora . 

h ! non domando 
da te clem nza : usa rigo r ; ma cambia 
la sua nella mia morte . Al reg io piede, ( ' inginocchia) 

chi ti salvò, ti chiede 
di morir per un padre . In questa guisa 
s'appaghi il tuo desio: 

angue d 'Artabano il sangue mio. 
ARTASERSE . Sorgi, non più. Rasciuga 

quel generoso pianto , anima bella. 
Chi resister ti può? Viva Artabano , 
ma viva a lmeno in doloroso esiglio ; 
e doni il tuo sovrano 
l' error d'un padre alla virtù d ' un figlio . 



CoRo. 

VII- RTA E R E 

Giusto re, la Persia ado ra 
la clemenza as i sa in trono , 
quando premia, col p rdono , 
d'un eroe la fedelta . 

La giustizia è bella allora , 
che compagna ha la pieta. 



VIII 

AD RI I IRIA 
rappresentato, con mu ica del ALD RA, la prima volta in ienna, nel­
l' interno gran teatro della corte e area, alla presenza de li au u ti im i 
ovrani, il di 4 novemb re 1731, per ~ steggiare il no me dell ' imperator 

Carlo sesto, d'ordine dell'imperatrice E lisabet a. 





A.R 

'ra in nt iochi driano, e gta incit re de' parti, quando fu 
olle ato all'impero. lvi fra li altri png1 nieri ritro a a i ancora 

la principe. a Emirena, figlia del re uperat , dalla belt-' della 
q aJe aveva il nuov cesare mal difeso il suo eu re, benché pro­
messo da gran tempo innanzi a abina, nipo e del uo benefico 
antece sore. Il primo uso , ch'egli fece della suprema p t ta, fu 
il concedere g ner samen te la pace a popoli debellati , e l'in i t a re 
in Antiochia i principi tutti dell' ia, ma particolarmente roa, 
padre dell bella Emir na. Deside rava e li ardentemente le nozze 
di lei . ed avrebbe voluto che le credesse gni altr un vincolo 
necessario a stabilire una perpetu ami ta fra l 'A sia e Roma . 
E for e il redeva egli stes o; essendo errore pur tr ppo comune, 
cambiando i nomi a le c e. il propor i come Jodevol fin e ciò 

c he non è s non un mezz onde appagar la propria pa ione. 
~1 a il barbaro re, implacabil n mi co del nome romano benché 
re mingo e confitto, disprezz l'amich vole invito, e portos. i sco­
no::;ciuto in . ntiochia, come seguace di Farnaspe principe a lui 
ributar io, cui sollecitò a lib rar e con preghiere e con d ni la 

tì lia prigion iera, ad esso già promessa in isposa, per poter gli 
poi, tolto un si caro pegn o dalle mani del suo nemico, tentar 
libera mente quella vendetta che piu al suo di perato furor con­
venisse. abina intanto , intesa l'elezione del suo . drian all' im­
pero e nulla . apt nd de' nuovi aftetti di lui , cor e impaziente 
da Roma in Siria a trovarlo ed a c mpir ·eco il sospirato imeneo. 
Le dubbiezze di Cesare fra l'amore pe r la principes a de' parti 
<:: la \·i olcnza de l'obbli•ro che lo r ichiama a Sabina, la irtuosa 
tolleranza di que ta, le insidie del fer ce Osroa, dell e quali cade 
la colpa ull ' in nocente Farnasp . e le smanie d'Emirena n ' pe­
ricoli or d el padre, or dell'amante d r di se medesima, ono 
i moti fra' q uali a poco a poco si riscuote l'addormentata virtu 
d'. driano che, vincitore alfine della propr ia pa ione, rende il 
regno al nemico, la con orte al ri vale, il cuore a abina e la ua 
gloria a se tesso ( DIONE CASSIO, libro X I X; SPARZ lANO, in Vita 
Hadrian i caesaris ). 

M · fA STASW, 'P~r~ - u. II 



I TERL CUTORI 

DRIA o, imperadore, amant di l".mir na . 
OsROA, re de' parti, padre di Ernirena. 
EMIRE A, prigioniera d dria no , amante di Fama pe . 

ABINA amante e promes a spo a d' driano . 
FARNA PE, principe parto, amico e tributa rio d' sroa, amante 

e promes o sposo di Emir na . 
AQUILIO, tribun , c nfi dente d'Adria n ed amante occulto 

a bina. 

[. 'azione . i rappreSt:nl in ntio ·h i . 
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CE I 

Gran piazza d' ntiochia magnificamente adorna di trofei militari , com 
posti d'insegne, armi ed altre spoglie de' barbari superati. Trono imperiale 
da un la to. Ponte sul fiume Oronte, che divide la citta suddetta. 

i qua dal fiume, ADRIANO sollevato sopra gli scudi da' soldati 
romani, AQUILIO , guard ie e popolo. Di la dal fi ume, FAR ASPE ed 
OsROA, con séguito di parti, che conducono varie fiere ed altri doni 
da presentare ad Adriano. 

CoRO di soldat i rom n1. 

Vivi a noi vivi all'impero, 

lTrande Augusto, e la tua fronte 
s u l! 'Oronte rig ioniero 

s 'accostum i al sacro allòr. 
ella patria e delle squadre 

e cco il duce ed ecco il padre, 

in cui fida il mondo intero, 

in cui spera il nos tro amor. 
Palme i t ange a lui prepari, 

e d 'Au g usto il n o me impari 

dell'incog nito emisfero 

il remoto ab ita tor. 

N el tempo che s i canta il c or , scende Adriano, e, sciogliendosi quella 
connessione d'armi che servi a a astenerlo , que' soldati, che la compo­
ne vano, prendono ordinatamente ito fra gli altri. 
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QUI LIO. Chiede i l paro arna. pe 
di pres n arsi a te. (.d .1• riano) 

A DRI ANO. Venga e s'a colti . 

ORO. 

(Aquilio parte; Adriano le ul trono e parla in piedi) 

aloro i com pagni , 
v i m'offrite un im er 
n n m n col vo tro s ng ue 
che col mio astenuto , non so come 
abbia a racc lier tutto 
Je' comuni uJori io ol i l frutt . 
:\1a. e al vo tro de io 
ontra tar n n p s io, farò che al men 

nel <Yrado a me c mme o 
mi trO\ i l'>nun di ernpre 
A me non serviret~ : 

alla l ri di Roma al vostro onore, 
alla pubblica speme, 
c me finor, noi servirem insieme. (siede) 

'i ·i a noi, vivi ali' impero, 
grande Augusto l tua fr nte 

u l ' Oronte prìgi ni r 
s'accostumi i ero aii · r. 

'el tem o che !>i ri~)ete il coro, p sano il p nte Farna e ed roa 
con ci uto, con tutto il éguito d ' P• rti. Son preceduti da Aquilio, che 

li condu ce. 

F AR ASPE. el di che Roma a ora 
il uo Cesare in te dal ciglio augu t , 
da cui di tanti re<Yni 
il destino dipende, un <YUar do volgi 
al principe Farnaspe. Ei fu nemico; 
ora al ce areo p iede 
l' ire depone, e <Yi ura o sequio e e e. 

R OA. Tanta ilta, Farnaspe , 
nece saria non è . (piano a Farnaspe) 

ADRIANO. .Madre comune 
d'ogni popolo è Roma, e nel suo grembo 
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accoo-lie ognun che rama 

fa r i parte di lei. li amici onora , 

per ona a vinti e con irru sublime 

o-li oppre i e al a ed i superbi o prime . 
ROA. (Che in offr ibile org-oo-lio . ) 

F R A P n atto u at 

de lla virtti r mana 

engo a chiederti anch'i 

geme fra v tri la ci 

p r igi niera la figlia . 

el r de' pa 1.i 

ADRIANO. E ben? 

FAR · _.~. PE. 

ADRIANO. 

F AR ASPE. 

ADR IANO. 

FAR A. PE. 

Di ciogli. 

·1gnor le ·ue catene . 

(O h dèi .) 
Ra ·ci uc-a 

della ua 1 atri a il pianto a m e la reud i, 

e quanto io reco in g uiderdon ti prendi. 

Pr nce, in Asia io guerreggio. 
n n cambio merc ; ed Adria n non vende , 

u lo ti l delle barbare nazion i, 

la libertacle a ltrui. 

Dunque la Ioni? 

0 RO A. (Che dini? ) 

ADRIANO . enga il padr 

FAR. A PE. 

la er i (J a lui. 

D p il fatai onAit o. 

m cui tutti pe r Roma 

combattero no i numi, è ignota a noi 

del no tro re la sorte . O in alt re r i\'e 

va 'COn sciuto errando, o pi u n n \'IV 

ADRIANO. Finché d sr a palese 

i l lesti no non Ja, cura di ) 

n oi prendere m. 

FARNA P Giacch · a tal segno è Augu t 

dell onor suo geloso, 

questa ura di lei lasci al su ·po o . 

r6 
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ADRIANO. Come. E spo a Emirena? 
F ARNA PE. Al o non manca 

che il sacro rito . 
ADRIA O. (Oh Dio !) 

Ma lo sposo dov'è? 
FARNA PE. Signor , on io. 
ADRIAN . Tu stesso ! Ed ella t'ama? 
FARNA P Ah! fummo amanti 

pria di aperlo, ed apprendemmo in ieme 
quasi nel tempo iste so 
a vivere e ad amar. Crebbe la fiamma 
o l senno e con l'eta. Del!' alme no tre 
i fece un 'alma sola 

in due p glie divisa. lo non bramai 

che la bella Emirena; ella non brama 
che 'l uo prence fede!. Ma, quando meco 
sser doveva in dolce nod unita , 

signor, che crudelta! mi fu rapita. 
ADRIA (Ch barbaro tormento!) 
FARNA PE. Ah. tu nel volto 

ignor turbato ei: f r e t'offend 
la debolezza mia. i Roma i fio-li 
o che na cono eroi ; 

h e col p a è fra voi qual un ue affetto 
che di gloria non sia. Tanta virtude 
da me pretendi invan : 
Cesare , io nacqui parto e n n romano. 

ADRIAN . ( h rimprovero acerb ! Ah ! i c minci 
u' propri affetti a e e rei tar l'i m pero.) 

Prence , della sua orte 
la bella prigioniera arbitra ia. 
Vieni a lei. 'ella i gue , 
ome credi, ad amarti, 
Ilor ... (dica i alfio) prendi! e parti. ( cende 

Dal labbro he t'accende 
di co i ol e arder , 
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la orte tua dipende 
(e la m1a orte ancor .) 

Mi piace il tuo torm nto; 
ne , no a parte e ento 

he del tuo cor la pena 
è pena del mio cor. 

( art Adriano, uito da tutte le guardie e da' oldati romani) 

0 R A. 

( R A e F'ARNA PE. 

Com prendesti . o F arnaspe 
d'Augusto i detti? Ei d Emirena amante , 
di te parm i geloso, e fida in lei . 
Ama e mai costei il mio nem ico ? 
Ah ! questo ferro i stesso 
innanzi a lle tue cigl ia 
vorrei... o, non l credo . Ila è mia figlia. 

FARNA PE. Mio r e, che dici mai? Ce a re è g iusto ; 
ella è fedele. , h, ua\ ti m r t affanna ! 

R A. Chi dubita d ' un mal , raro s'inganna. 
FARNASPE. lo volo a lei. Vedrai ... 

R A. Va ' pur, 
ch'io so n fra' tuoi eguaci. 

FAR ASPE . n che 
SR A. i . 

1 saprai, quando torni, 

u tti l disegni m1e1 . 
FAR A PE. i , si, mio re , r itornerò con lei. 

Gia presso al termine 
de' suoi martiri, 
fugge q ucst anima, 
ciolta in o pm, 
u l volto arrtabil 

\el aro ben . 

ma 

alla 

taci 

figl ia ? 
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Fra lor 'annodan o 
sul labbr i detti· 
e il cor che palpita 
fra mille affetti, 
par che non toller i 
di tar mi in en. 
(p rte, eguito da tutt l' accompagnamento b rl ro) 

SCENA III 

) RO )u. 

Dalla man del nemico 
il gran pegno si tol aa 
che può farmi tremare, poi si la c1 
lib ro it cor a l mi fur r . P venta , 
orgoglio~ o roman, d 

on vinto e non opr re s , 
e empre a ' danni tuoi a rò l'i te 

pr zza il furor del vent 
rob u ta q uercia avvezza 
di cento emi e cento 
l ingiurie a tollerar. 

E, . e pur cade al u lo , 
pi ga per l onde il volo , 

on q uel ento i te . 
va contrast:'1 ndo in mar. (parte) 

CE I 

Appartamenti destinati ad Emirena nel palazzo im per iale. 

AQUILIO. 

AQUILIO, p i EMIRE A . 

h. se con qualche ino-anno 
non pr vengo rni rena , i 
Ce a re genero, 

on perd ut 



EMIRE~ A. 

AQUILI . 

ATT I' RI~I O 

a F rna )e la rend . 1 or hé amante ; 
e se tal fiamma bblia, 
che ad arte io fomentai fara rit rn 
ali am r di abina, il cui em biante 
port mpre nel cor. ' umi, in qual parte 
Ernirena a on e? ola . . Il arte. 
Aquilio. 

Ah! a ; ah! . e de 
d quai furie agi tato 
Augusto è contr te . Fama. pe a lu i 
ti richie e: gli di e 
he t'ama, eh tu l ami; e mille 111 eno 

di Ce are ha le tate 
manie di o-el ia . Freme , mmac ia, 

giu ra che in ampid glio 
e in te non è la prima fiamma e tinta , 
i vnol condurti al 1 roprio carro av inta. 

EMIRE A. Questo è l er e del vostro Tebro ? Que t 
è l'idol di Roma? A me promise 

he al r r del trionfo 
po ta non sarei. Non è fra \' i, 

dunqu . il mancar di f ' colpa agli eroi? 
Q UILIO. • e un ·iolent a more 

a~ita i en i la ragione cura, 
Emirena, gli eroi cangian natura. 

EMI RE A. [n trionfo Emirena! In sia ancora 
i sa m nr. 

UILIO. enza parlar di morte, 
, . . è ripar miglior. Ce are \'ien 
ad offrirti arn aspe: egli il tu c re 
spera scoprir si. Deh! n n fidarti 
clelia ua simul ata 
tranquillita. el udi 
l 'ar te con l'arte. Il caro prence a ogli 
con accorta fred ezza . don r i u 
d Ila ·ua man . 1 ura detti, e ti 
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di le indifferenza il tuo embiante, 
ome e piu di lui non fo , i amante. 

~MJRENA . E il p ero Farnaspe 
di me che mai direbbe? Ah! tu non sa1 

di qua l tempra è quel core. I Jo vedrei 
tal colpo morir sugli occhi miei. 

QUtLIO. dio. Pen aci, e trova 
se puo i, mio-J ior on iglio . 

MIRE JA. ùimi. , lmen 

corri, previeni il prence . . . 
AQUI 10. Eccolo. 
E flRENA. h Dio . 

QUILIO. : rmati ùi fortezza . lo t'in nai 
ad evitare il tuo destin funesto. (parte) 

MIRE A. Misera me che duro passo è questo l 

SCE A 

ADRIANO, FAR ASPE ed EMIR 

ADRIANO. Principe, quelle s n 
le embianze che dori? 

FA R A PE . h l si, s n uell · 
c empre ao-li occhi miei sembran piu belle . 

EMIRENA. ( 1i trema il cor. ) 
ADRJANO. Vaga Emirena, osserva 

con h i ritorno a te. Piu de ll usato 
so che grato ti g iungo: afferma il vero. 

MIRENA . on o chi sia quello tranier. 
ARNASPE. (rimane stupido) traniero l 

ADR IANO. he ! Noi conosci? 
EMTRENA. h Dio.) 1 o. 
A D RIANO . Oue i ~embianti 

ltro · ha i pur v d uti . 
~MI E A. o. { ·e pa r lo , io mi scopro, e iam perduti. ) 

A DR I A. -o. Prence, que~ ta è colei he te apprese 
a •i r ad am r ? 
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AR A PE. Io perdo il enno: 

non so piu dove on né chi so n io . 

EMIRENA. (Le an ustie di quel cor ri ente il mio. ) 

ADRIA o . e rnat fos e timore il tuo riteCYnO, 

en ti, Emirena. Io degli affetti altrui 

non son tiranno : ecco il tuo ben; lo rendo, 

com è ragione, al suo primiero affetto. 

EMI RE A. (Emirena, costanza!) I non l' accetto. 

FARNASPE. Pr'ncipessa idol mio che mai ti feci? 

on reo di qualche fallo? 

e1 deCYnata con me? Dubiti for. e 

d Ila mia fede lta? 

EMlRENA. Taci. 

FARNA PE. Io . n qu llo ... 

E 1IRENA. :Ma taci per pieta: n'è deCYno a sa i 

lo t'l tO 111 CUI mt vedi . 

FAR ASPE. Almen rammenta ... 

EMIRE A. Di nulla io mi rammento: 

nulla io so dir. Del mio destino a verso 

abba tanza m 'affanna 

il tenor pertinace . 

e oppre sa non mi vuoi, !asciami in pace. 

FARNASPE . ~ Lasciami in pace »! Ubbidirò, crudele! 

ma guard ami una volta. In questa fro nte 

leCYgi dell'alma mia... o non mirarmi, 

bar bara! se pu r vuoi 

c he ubbidisca Farnaspe a' cenn i tu i . 
Dopo un tuo guardo ingrata! 

forse non partirei 

~ r e mi scorderei 

tutta l ' infedelt::L 

Tu arr s ire ti in volto 

10 enti rei · nel core, 

piu che del mio dolore, 

del tuo ross r pieta. (p rte) 

171 
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ADRIANO. 

E MIRENA. 

ADRIANO. 

VIU - ADRIANO IN IR IA 

CENA I 

DRlANO d E HRE A eh vuoi partir 

ove Emirena? 
A pianger sola. Il pianto 

libero al m n mi re ti , 
giacché tutto perdei. 

ulla perde ti. 
Lo perdei la mia pac , 
cara, negli occhi tu 1. 

EMIRENA. (in ari a maestosa) Da te sperai 
pm ri petto, o ignor. L anim reg1 
non i perd col regno: 
ché, e il regno nati 
era della fortuna, il core è mio. 

ADRIANO. (Bella fierezza! ) E in che t 'offendo? Io p so 
offeri rti , se vuoi, 

l ' impero e la man. 
EMIRENA. o , tu noi 1 uot : 

n pr me 1 a abina. 
ADRIA O . È er L' amai 

quasi lue lustri. Hanno a durare eterni 
al fin •gl i amori ? I n n uppon o in Lei 
tanta costanza; ed or di er o a ·ai 
son i da quel che fu i. Veduto allora 
no n avevo il tuo volto: ro privato , 
ero vicino a le i. ospiro ad es o 
ne ' lacci tuoi , porto l'al! ro 111 fron te; 
e abina è ul T ebr , io u l' ront . 
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E A II 

AQ ' ILIO frettoloso detti . 

A Q ILIO. ~ ignor ... 
ADRIA.~ . be u? 

A<J ILIO . 

ORIA • . 

AQUILIO . 

ADR IA.~.·o. 

~ !liRE A . 

ADRIA ·o . 

lla città ti n a 
g JUnge . .. 

h i •YJ unge mai? 

Gi unge abina . 
omm1 dèi ! 

(Qua! soccor o !) 
E che pr Lenue ? 

Per . i lu ngo cammin ... enza m1o cenno . . . 
Non t' inganna ti o- ià? 

A(JUILJO. enti j J tum ult > 

A DR IA O. 

del popolo eguace 
che la sal uta . ugusta . 

qui li h Dio ! 
va', condu ila alt rove: in questo stato 
non mi sorprenda . ;\ r icom ponni in volto 
ch iedo un momento . Ah 1 pon i ogni arte m uso. 

A <JU ILI . ign r , vi ene ella stc ~a . 

ORIA O . Io on onfus . 

CEN VIII 

• ·A.B INA con séguito di matrone e cavalieri roman i, e detti. 

ABlNA . poso , Au"'·u to, signor, questo · i l momento 
che invan fino r bramai; giun e una volta: 
on pur vici na a te . S ffri che ad rno 

di quel lauro io ti m m 

ch e costa al\ am or mio tanti so piri . 
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, DRIANO . (Che di rle ?) 
SABI A. N o n nsp n di? 
ADRIANO . Io non sperai . . . 

SABI A. 

ADRIANO. 

Pote i pure .. . (Oh Dio .) Chiede ristoro 
la tua stanchezza. O la! di questo albergo 
a ' soggiorni migliori 
passi Sabina, e al par di noi si onori. 
Che ! tu mi lasci? Il mio riposo io vennt 
a ricercare in te. 

Perdona: al trove 
grave cura or mi chiama . 

ABINA . E ra una vo lta 
tua dolce cura ancor abina . 

DRIA o . È vero; 

S ABINA . 

A QUILIO . 

ma la cura piu g-rande oggi è l'impero. (parte) 

SCENA IX 

5AB1NA, EMlRE A, A UI LlO. 

Aquil io , io non L'intendo. 
E pur l 'arcan 

è facile a piegar . Cesare è amante: 
questa è la tua riva!. (piano a abina) 

EMIRE A. Pietosa ugusta , 
se lungamente ii cielo 
a Cesare ti serbi, un'infelice 
compatisci e soccorri. E regno e spo o , 
e patria e genitor, tutto perdei. 

SABI A. (Mi deride l altera.) 
EMIRE A. Un bacio intanto 

BINA. 
sulla cesarea man ... 
(ritirandosi) còstati . Ancora 
non on mogl ie d'Augusto; e quanto dici , 
misera tu non sei . Poco ti tolse , 
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la ciandoti il t uo volto, 
l a e rsa sorte. Acquisterai se vuo1, 
piu di quel che perdesti; e forse io tessa 
la pieta che mi chiedi 
mendicherò da te. 

La mia catena . .. 
SABINA . Non piu: !asciami o la. 
EMIRENA. (Oh dèi, che pena!) 

Prigioniera abbandonata 
pieta rnerto e non rio-ore: 
ah! fai torto al tuo bel core , 
disprezzandomi cosi. 

on fidarti della sorte: 
presso al trono anch'io son nata ; 
e ancor tu fra le ritorte 
sospirar potre ti un di. (parte) 

CENA X 

SABINA ed AQUILIO . 

AQUILIO . (Tentiam la nostra sorte.) 
SABINA. Il caso IDIO 

non fa pietade, Aquilio? 
AQUILIO. È grande in vero 

l'ingiustizia d'Augusto. Ei non prevede 
come puoi vendicarti. A te non manca 
né belta, né virtu . Qual fredd o core 
non ardera per te ? Sugl i occhi suoi 
dovresti . . . 

SABI A. Che dovrei ? (con serieta e sdegno) 

AQUILIO . Seo-uitarlo ad amar , mostrar costanza , 
e farlo vergognar d'esserti infido . 
(Si turba il mar: facciam ritorno al lido.) (parte) 
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CEN. Xl 

AD I 'A sola. 

Io p1an~ . Ah! no: la debolezza mia 
pale e a men non ~ i a . . 1a il col o atroce 
abbatte gn i virtu. Vengo il mio bene 
fino in . ia a cercar; lo trovo infido, 
al fianco a lla rivale 
che in vedermi i turba; 
m 'ascolta a pena, e volge altro il passo: 
n pianger debbo? • h! pian g rebbe un sa o . 

_ umi , se giu ti iete, 

rendete a me quel c r: 

mi costa troppe la<Yri n e 
per perder lo cosi. 

Voi lo sapet è mi o: 
voi l' ascoltaste ancor, 
quando m1 dis e addio. 
quando da me arti. (parte) 

:c~- . ' u 

ortili del palazzo imperiale con ved uta interrotta d ' una parte del m -
de imo, che - uiace ad incendio , ed è poi diroccata d a guastatori. Tott 

O R A dalla r ggia con face nella de tra e pada nuda nella inistra. 

SROA. 

Séguito d 'incendiari p·u ti, e poi FAR ' AS PE. 

Feroci pa rt i, al nostro ardir felice 
arri e il ciel . Della nemica reg<Yia 
volgete i un momento 
le ruine a mirar . Pure è llie 
ne lle perdit nostre, 
q u ~ t 'ombra di vendetta. Oh , c me c rre 
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\'appre o incendi , quanti al cielo innalza 
globi di fumo e di faville. h, fo e 
raccolto in quelle mura , 
eh or la partica fiamma abbatte e doma 
tutto il senato, i l Camp id gl io e Roma! 

FARNASPE. 0 roa , mio re ! 
ROA. Guarda , Farnaspe. È q uella 

opera di mia man. 
FAR ASPE. 

R A. Chi sa? Fra q uelle 

(accennando l'incendio) 

umi ! E la fi o- lia? 
fiamme, 

col suo Cesare avvolta, 
for e de ' torti tuoi paga le pene . 

FARN ASPE. h , Emirena! ah, nuo bene! ( uol parti re) 

SROA. col~ . E do e ? 
FARNASPE. A salvarla e 
O s R OA . 

morir. (come sopra) 

Come . n'ing rata 
che ci manc di fe, pone in obbl io .. . 

F R ASPE . È per<rlUra, lo so; ma è l' idol mio. 

177 

(g tta il manto, ed entra tra le fiam me e le ruine della reggia) 

CE NA X III 

s OA solo. 

Se quel folle SI perde , 
noi serbiamoci, am ici, ad altre imprese. 
Vadan le faci a terra . Al noto loco 
ritornate a celarvi . (parte il séguito) E pure , ad onta 
del mio furor , sento che padre io sono. 
Non so qui ndi partir. Sempre mi vo lgo 
di n uovo a q uelle m ura. Eh ! non s'ascolti 
una vi l tenerezza. Ah l for e adesso 
però sp ira la figlia , e fo rse a nome 
mori bonda mi ch iama. A tempo al meno 
fosse giunto Farnaspe. Il !or destino 
voglio saper. Dove m ' inoltro? Oh dèi ! 

] 2 
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Di qua gente s'appres a, 
di la cresce il tumulto e tutt in moto 
è il cesareo soggiorno . Oh amico ! oh figlia ! 
Parto? Re to? Che fo? enza al arl i 
mi perderei. Ma o-iacché tutto , o numi , 
volevate involarmi, 
qu ti deb li affetti a e h la ciarmi? (fug e) 

'CE NA XIV 

E 11RE A fuggend , 
indi FARNASPH: incatenato fra le guardie romane. 

EMlRENA. Misera! dove fugg ? 
Chi mi soccorre ? Almen sapessi!... h dèi ! 
Farnaspe ! 

FAR ASPE. Principe sa! 
EM1RENA. Tu priai nier? 
FARNASPE. Tu alva? 
EMIRE A. gl'infelici 

difficile è il morir. Di quelle fiamm 
sei tu for l'autor? 

FAR ASP E. O ma i cred . 
E 1IRENA. Perché? 
FARNASPE. P rché son parto, 

E URE A. 

R ASPE. 

EMI RE A . 

perché on di perato, in quelle mura 
perché fui còlto. 

E a che venisti? 
Io venm 

a ·alvarti morir. 
la, e tu rnon , 

credi salva Ernirena? 
FAR , A PE. Ah l perché mai 

EMIRE A. 

m1 chernisci co i? Troppo è crudele 
questa finta pieta. 

f-' inta la chiami? 
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FAR A PE . Come crederla era? A ai d i er a 
parlasti . o principessa. 

EMIRENA. Il parlar fu diver o; io fu i l istes a. 
FARNASPE . a le fredde accoglienze? 
EMIRENA. E ran timore 

d ' irritar d' driano il cor O'elo o. 
FAR A PE. da lui che teme i? 
E URE~ A. D un trionfo il ro or. 
FAR 'ASPE. e O'enero o 

la mia de tra t' fferse? 
MI R E A. rte inumana 

per leggermi nel or. 
ARNASPE. unque son io? ... 

EMIRENA. La m1a speme il mio amor. 
ARNASPE. Dunque tu ei ? .. . 

EMTRENA. La tua po a co ta nte. 
ARNA PE. 

E HRENA. 

E ' i vi? .. . 
E VI o 

fedele al miO Farnaspe. A lui [; dele 
vivrò si no a lla tomba; e dopo ancora 
n porterò nell'al ma 
l'i mmag ine scolpi ta, 
·e rim ane agl i e ti nti rma eli vi ta. 

FAR 1 A PE. 'on piu , cara non piu. Basta, ti credo . 

MJRENA. 

FARNASPE. 

Detesto i miei aspetti : 
te ne chieggo pe rdò n . Barbare stelle! 
e pure, ad onta vostra, 
misero non on i . Disfida adesso 
i tormenti, gli affanni, 
le furie de' tiranni , 
la vo tra crud lta. M'ama il 11110 bene ; 
il suo labbro mel dice: 
in faccia all 'ire vo tre io son fel ice . (partend ) 

h ! non partir. 
Conviene 

se u1r la forza a ltrui . 

17 
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EMIRENA. Farna pe oh Dio ! 
che m i an:i di te? 

F ARNASPE. ulla pavento . 

EMI ENA . 

FARNA PE. 

~ MIRENA. 

FARNASPE. 

E MJRENA. 

FARNASPE. 

EMJRENA. 

ani la morte te sa 
terribile soltant 
che negato mi Ja m rirti accanto . 

e non ti moro allato, 
id lo del c r mio, 
co1 tuo bel no me amato 
fra' labbri io morirò. 

a me t'in v la il f: to 
idolo del cor mio, 
ol tuo bel nome amato 

fra' labbri io morirò. 
Addio, mia vita. 

dd io, 
luce degli occhi miei . 
Quando fede! mi sei 
eh piU bramar d vr · ? 
Qu ndo il mi ben perdei, 
che piu sperar p tr ' ? 

n tenero c ntent , 
eguale a quel eh' io sento, 
numi, chi mai provò? 

Un barbaro tormento, 
eguale a que l ch'io en to, 
numi chi mai provò? 
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CEN I 

Galleria ne li appartamenti d'Adriano corri pondente di er i gabinetti. 

EMIRE A ed QU ILIO . 

Q ILIO. h i protegger Fama ·pe 
può mat m eo-l io di te? Del cor d' Augu to 
tu reggi i moti a tuo talento . Ogni altra 
miglior u o farebbe 
d eli 'amor d un monarca. 

EMIRENA . A me non o-iova, 

AQUILIO . 

EMIRENA. 

AQUILIO. 

perché non l 'amo. 
necessario amarlo, 

pere h ' ei l o creda? 
E ho da mentir? 

Neppure. 
È la menzoo-na orma1 
grossolano artifi zio mal sicuro. 
La destrezza p iu scaltra è oprar di modo 
eh' altri e ste so inganni. n tuo o pt ro 
interrotto con arte, un tronco accento , 
ch 'abbia sen i li versi, un dolce sguardo , 
che sembri tu malo-rado 
nel suo furto rpreso , un moto , un n o , 
un silenzio . un ro or, quel che n n dic i 
fara capir. on fac ili gli amanti 
a lusino-arsi. Ei o-iureni che l'ami; 

e tu, quando vorrai, 
empr o-l i potrai dir: - Noi lis i mai. -
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EMIRENA. o n o do e apprenda 
tal arte a porre 111 u 

AQUILJO. Eh! che pur troppo 
oì nascete ma tre. A er sul ciglio 

lagrime ubbidienti aver sul labbro 
un riso che non passi 
a' c nfini del sen; quando i piace 
imp llidirvi ed arro ir nel vi o, 
inv idiabili ono 
p ri ilegi del se so: m don a 01 

gl i ha dati il cielo, e co tan tanto a n '· 
EMIRENA. Tu, che in corte invecchiasti, 

non dovre ti invidiarne. Io giurerei 
he fra p chi non ei, tenaci ancora 

del! antica one ta. Q uando bisogna, 
saprai ereno in voi to 
vezzeggiare un nemic , acciò i cada; 
aprir li innanzi il precipizio, e poi 
piangerne la caduta ; offrirti a tutti , 
e n n es er che tu ; di fal e lodi 
ve tir le accuse, ed aggra ar le colpe 
nel farne la difesa · gnor dal tr n 
i buoni allonta na r · d ogni ca ti go 
lasciar l' dio Ilo cettro, e d ' ogn i io n 
il merito usurpar; tener nascosto 
s tto un zelo apparente un empio fi ne; 
né fabbricar che u l 'altrui nune. 

AQUILIO . Far vole ti , Emirena , 
le vendette de l esso. Io non credei 
di pungerti co i. De' detti tuoi 
non mi querelo; anzi , a parlar sin cero , 
· redo eh ' io dis i , e tu dicesti il vero. 
Consi ul iarti prete i. 

EMlRENA. Aiuto e non consio·Jio io t i r ichiesi . 
AQUILIO. Ed io empre ho creduto 

che un a lubre con iglio è <r rande a iu to. 



SABINA. 

EMIRENA. 

SABI NA. 

ATTO ECO 'DO 

redimi , principe a ... 
Add io: gente appre sa. 
Adriano ara , che 'a vicina . (pane) 

E A Il 

ABI NA ed E:\IIRENA. 

telle. E qui la n a l !) 
{ um1 . È . abina .) 

eramente tu sei 
piu di quel che credei, 
ufficio a e attenta . E tin to appena 
è l incendi notturno, e gia ti trovo 
nelle stanze d ' Augu to. 

EMIRENA. Oh Dio, abina, 
h ingiustizia è la tua! L 'amor d Augusto 

non è mia colpa , è pena mia . M a ffanno 
di arnaspe al perigl io: ecco qual cu ra 
mi guida a que te soglie. Ho da vederlo 
perir cosi enza parlarne? Alfi ne 
Farnaspe è l' idol mio. Gli diedi il core· 
e ha remoti principi il no tro amore. 

SAB INA. Parli da senno, o fingi? 
EMIRENA. Io fin o-e rei 

se cosi non parlas i. 
SABINA. E non t 'avvedi 

che, parlando per lui, Cesare irriti? 
EMJRENA. Ma non trovo altra via . 
SABINA . Quando tu voglia 

una miglior ve n 'è. Da questa reo-gia 
fuggi col tuo Farna pe. È suo eu t de 
L ntulo il luce. mtel 1naggiori ei deve 
quantunque egli è: se ne ramm enta e pos o 
promettermi da lui d un g rato core 
anche prove piu grandi. 

l 3 



EMIRENA . 

SABINA. 

!Il- A DRIA O :I N IRL 

Ah e pote e 
riuscire il pensier ! 

Vanne: è icuro. 
A partir ti prepara. Al maggior fonte 
de' cesarei giardini 
col tuo sposo errò. Cola m attendi 
prima che a cenda a mezzo corso il o le . 

EMIRENA. Ma verrai ? Del de tino 

SABINA. 
son tanto usata a toll erar lo de<rno ... 

eco la destra mia: prendila in pegn . 
EMIRENA . Ah ! che a i gran c ntent 

è quest'anima ang usta. 

ABI A. 

Oh me felice! oh generosa ugusta ! 
P r te d'eterni allori 

germ gli il su l roman 
de' nutÌ1i il mondo adori 
il 1 ili bel dono in te. 

E quel! 'augu ta mano, 
che porgermi non degni, 
regga il de tin de' reuni, 
la liberta dei re. (parte) 

CE A Ili 

BI A p ORIA indi Q ILl . 

Chi sa! Quand lontana 
Emirena sani, for e ritorno 
fara 'l mio sposo al primo amor. on dur 
enz'é ca il fuoco, e inaridisce il fiume , 

s parato dal fonte onde partis i. 
ADRIANO. Emirena, mio ben .. . ( umi. che dissi !) (vu l partir' ) 

BI A. Perché fuo-gi, d riano? n ·ol moro nto 
n n mi negar la tua presenza, p t 

torna al uo ben, , e uoi. 



AT T F.C • D 

An IANO. C me~ upponi ... 

ABI TA. 

ADRIA -o. 

BlrTA. 

Qual è dunque il m w bene? 
h ~ non celarm i 

quell'onesto ro or. Tu non ai quanto 
grato mi ia. on arros isce m a lto 
chi non ede il suo fallo· e chi lo vede 
è icin al l'emenda. 

La~ cia me o pirar. 

h 10. 

o pi ri. 
umi del cielo 

chi creduto l'avria! L'onor di Roma, 
l'e.empio degli ero i la mia ·peranza, 
, d riano inca tante . 
È po ib ile? È ver? hi ti sedu e? 
Parla. di ', com fu? 

DRIANO. Che vuo i eh· io lica , 
e tutto mi conf nde? . h ! lascia queste 

moderate q uere le. 
Dim mi p ure infedele , 
chiamami traditor , fògati. Io e<Ygo 
·hai ragion d'in ultarmi . I merti tuoi , 

g li ca m bi evo l i affe tt i 
le cento vol te e cento 
replicate prom esse io mi rammento. 
Ma he pro ? 1on son mio . Cono c . amnur 
la tua virtu la tua bellezza, e pure . . . 
sol eh io vegga . .. Ah. abina od io me ste~s 

per l'i ngiustizia 111ia. o ch'è d vuta 
un a vendetta a te. uoi la mia morte? 
~v enami : è gi u t . I non m' ppong A p m 

a s ellermi da l cri n l augu to ali r ? 
L depongo in tua man . a ria fel ice 
ud it a si gran donna il mondo int ro. 
h! d mand il tuo core e non l' impero . 

. DRI ANO . Era tuo que t or. 'io lo dife 1, 
·e a te volli er a rlo, 

I 
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ABINA. 

ADRIANO . 

ABJ A. 

Ili - ADRJA O I ' IRIA 

il ciel lo ·a. e chiamo 
tutti, abina, in testimonio num1. 
Le bellezze dell'Asia 
eran vili per me. Freddo oo-n1 o-uardo , 
a paragon de tuoi , 
lunga tagion credei che fos e. 

E poi? 
E poi ... . on Di m1 a virtu sicuro , 
trascurai le dife e· 
ed _ m r mi orpre e. Ero nel camp , 
pi no d ' una vittoria 
e cald ancor de ' bellico degni, 

cot1dotta innanzi quan d 
mi fu m1rena . d un iverso affetto 

il pas aggio, è facile 
quando è l'alma in tumulto. Io la mirai 
carica di catene 
domandarmi pieta , bagn r di piant 
questa man che stringea, fis a rmi in v lto­
le supp lici pupille 
in atto cosi dolce ... Ah ! m quell'a tto 
rimirata l 'a es e a me vicina, 
parre i degno di cusa anche a a bina. 
Ah . questo è troppo. " bbandonar mi u t ; 
hai corao-gio rji dirlo · in faccia mia 
ostenti la belta che mi c ntra ta 
d el tu core il posse ·o: e non ti basta? 
Preten eresti ancora, 
per non vederti afflitto 
ch'i facessi la cusa al tu delitto? 
E dove mai ' intese 
tirannia piu crudele? Il pre mio è uest 
che ho da te meritato? 
Barbaro! mancator ! spergiuro . ingrato! 

( 'abb ndona sopra una edia) 

AQUILIO. (Qui 'ab ina .) (i n d isparte) 



ADRIANO. 

A UIL10. 

ATT ECO D 

(Io non po o 
iu \ ederla penar. Troppo a quel pian t 

rn1 ent intene rir .) Deh. ti con ola, 
bella Sabina. A' la ci tuoi felici 
t rnerò: sarò tu . 

telle ! ) 
ABINA. (guardand lo con tenerezza) 

ADRIANO. Che alla pieta gia cedo 
he dici? 

ABI A. 

A UILlO. 

ABI A. 

ADRIANO. 

AB CNA. 

me aggiera d'Amore. 
Ah! non lo credo. 

(Qui bi gna un riparo. ) 
Emirena una \' lta 

torni a v der ... 
n la vedrò . 

di te fidarti? 
Ma pu01 

ADRTAN Ho risoluto, e tutto 
può quando s i vuole . 

AQ ILI . (ad driano) A piedi tuoi 

SABINA. 

ADRI o. 

. ' ABI A. 

AQUILIO. 

l 'afflitta prigioniera 
inchinar i desia. on ti ritr va 
e lun a ora ti cerca. 

(Ecc la pro a. ) 
o, Aquilio: iu non deggio 

Emirena veder. Tempo una volta 
è pur eh' io mi rammenti 
la mia fida Sabina. 

(Oh cari accenti !) 
È gi u tizia, è dover . Ma h e domanda 
la pov ra Emirena? .-\ l i s i mega 
quel che a tutti è conces o? serva, è vero ; 
ma pur nacque regi na. 

ADRIA o . erament ahina, 
par crudelta non a colt rla. 

ABINA . ( i turba ) h Dio ! 
AD RIANO. L ' ud ir · te presente: 

eh p tr ti tem r? Re ta, e vedrai ... 

l 7 
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ABINA . 

VIII - ADRIANO I SI RlA 

h ! questo no. Gia m'ingannasti as ai . (s'al.?;ll) 

A a i m'inganna ti, 
ingrato! ti ba ti . 
Io te sa non oglio 
vedermi tradir. 

La fiamma novella 
scordarti non sai . 
T'aggiri , sospiri , 
cercando la vai: 
lontano da quella 
ti enti morir. (parte) 

CEN 

DRIANO e AQUILl 

AQUJLIO. La tua bella Emirena 

DRIANO. 
AQUILIO . 

volo a cercar . (in atto di parti re) 

o ferma. 
E a lei potresti 

tal gi ustizia negar ? 
DRIANO. o: ma per ra ... 

Non udisti abina? Amor mi sprona; 
la ragion mi ralfrena. 
Vorrei ... Ma... h dèi, che pena! 

AQUILIO. piégati al:fin. e non t'intendo invano 
m'affanno a consolar q uel core oppresso. 

ADRIANO . Spiegarmi! E come ? h! non m intendo io tes o . 
(parte ) 

CE A 

AQ ILIO solo. 

Tolleranza, o mio c r. La tua vitt ria , 
benché n n ia lontana 
matura ancor non è . L a m r d' Augu t o , 



EMIRENA . 

ABINA. 
FAR ASPE. 

ATTO ECONDO 

gli degni di Sabina 
combattono per noi. La pugna è accesa ; 
ma non convien recipitar l' impre a. 

aggio guerriero antico 
mai non ferì ce in fretta· 
e amina il nemico, 
il suo vantaggio aspetta, 
e g l'impeti dell'i ra 
cauto frenando a. 

Muove la destra e il piede, 
finge, s'avanza e cede, 
fin che il momento arriva 
he vincito r lo fa. (parte) 

CE A VI 

Delizio a, per cui si assa a' serragli di fiere . 

EMIRE A , e 'poi S BI ' A e FARNASPE. 

Che fa il m1 bene? 
Perché non viene? 
O<Yni momento 
mi sembra un di. 

Ecco la sposa tua. (a Farnaspe) 

Bella Emirena! 
EMIRENA. Sei pur tu, caro prence? Il credo appena. 
FARNASPE. Alfin, ben mio ... 
SABINA. Di tenerezze adesso 

tempo non è. Convien salvarsi. È qnella 
l'opportuna alla fuga, 
non frequentata oscura via . L'amico 
Lentulo a me la palesò. on molto 
lun<Ye dal primo in<Yresso 
si parte in due. Guida la destra al fiume, 
la sinistra alla reggia. A voi conviene 
evitar la se conda. Andate , am1c1, 
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s1cun a vostri lidi: 
la Fortuna vi scoro·a, mor vr o-u1 1. 

MIRENA. Pieto a Augu ta! 

FARNASPE. Eccelsa donna, e come 

ABINA. 
render mercé . . . 

Poco de io. Pensate 
qualche olta a a bina· e fra Le vo 
felicita , se pur i torno m mente, 

esiga il mio martiro 
dal la tra pi ta qualche p1ro. 

olga il ciel, felici amanti, 
sempre a voi benigni i r 1, 

né 1 rovar vi faccia mai 
il destin della mia fé. 

on invidio il stro affetto; 
ma v rr i che 1 t qualche petto 
la pieta eh' io n stro a 0 1, 

tre 

s1 trova e ancor per me. (parte) 

E VLI 

EMIRE A e F ARNA P&. 

AR ASPE. Ed è ver eh sei mia? Ne temo, e qua 
parmi ancor di sognar. 

HREN . Prence , fuggiam , 
e sognar non vogliamo. 

( 'incamminano er o la strada di egnata da abin ) 

FAR APE. Ferma. (ad • mirena, arrestand la) 

EMIRENA. Perché? 
FARNA PE. on odi 

qualche strepito d'armi? 
EMIRE A. Odo, ma donde 

non aprei dir. 
ARNASPE. a quel cammino istesso 

che tener noi dobbiamo. 



ATTO ECO!'I"D 

EMIRE A. Aimè . 
FARNA PE. on g10va 

l'av ilirsi ben mio. Cèlati intanto 
che l armi 10 copro e la cagion di quelle. 

El\fiREL A. Cbe ara mai. on mi tradite, o stelle. 
(E mirena si nasconde molto indietro, vicino a ' cancelli del 
serra !io) 

CE A III 

O RO in abito romano con ispada nuda insanguinata, cbe esce dalla 
trada di gnata da Sabina; FAR A PH , e in disparte EMIRENA. 

ROA . Fra l'ombre ade o a raccontar l'altero 

vada trofei della sua Roma. 
FARNASPE. E d ve 

corn signor, con queste spoo-lie? 
SROA . mtCO , 

FAR ASPE . 
Q ROA. 

sta m vendicati. È l ibera la terra 
dal suo tiranno. Ecco il felice acciar 
che driano svenò. 

Come . 

Solea 
di questa occulta vta talor valersi 
l 'abborrito romano . n suo eo-uace 
mel palesò. Fra questi eroi del. Tebro 
l'oro ha trovato un traditor . Al varco, 
travestito in tal guisa, io l'aspettai, 
finché passò col ervo , e lo . venai. 

FARNASPE. Ma, del nemico invece, 
potevi fra quell 'om bre 
l'altro ferir . 

0SROA. No: fu previsto il caso. 
Finse cader, quando mi fu vicino, 
il ervo reo. Con questo seo-no espresso 
Cesare espose, as icurò e stesso. 
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EMIRENA. (Chi sani quel roman? Stringe un acciaro, 
e sanguigno mi par. Potes i in volto 

mirarlo almeno!) 
FARNA PE. Or che farem? Fu ergendo 

0 ROA . 

per la via che facesti incontro andiamo 
a mi lle che concorsi 
al tumulto aran . Sucrli altri ingres 

vegli an er 1 e eu todi . 
E ben! col ferro 

Cl apriremo la 
FARNASPE. 

tra da. 
caso estremo 

EMIRENA . 

e rbiam questo rimedio. 
ricercar se vi fo e 
altra via di fu g1r. 

Io voglio p rim a 

sommes o: 
intenderli non 

FARNASPE. 

tParlan 
so. ) 

ra quelle pian te 

0SROA . 
nascoso attendi. Io tornerò di volo. 

ollecito ritorna, o parto solo. 
(Osro si nasconde molto innanzi fra le piante del boschetto) 

FAR ASPE. Questo . .. No. Quel entier. . . :V1a s'io tentassi 
il cammin che pre critto 
da a bina mi fu? 'Augu to il cas 
forse ancor non è noto; e forse prima 
eh 'altri il sappia e v'accorra, 
noi fuggiti sarem. i, questo eleggo. 

CENA IX 

FARNASPE, ADRIANO con ispada nuda e séguito di guardie dalla 
trada suddetta. O ROA ed EJ\1IRE A in di parte. 

ADRIANO . Férmati , traditor. (incontrando i in Farnaspe) 

FAR. SPE. (si ferma stupido) umi, eh veggo! 
ADRIANO . Impedite ogni passo 

alla fuga. o custodi. (alle guardie) 



ATTO SECON O 

lo son di as o. FAR A PE. 

EMIRENA. (Ab , operti ! ) (s 'avanza ad ascolta re J 

[ tupidi c i , ingrato , 
perché vivo m1 edi ? A m crede ti 

tam 
DRI 

i trafiggere il en. L' mpi di euno 
con voci ingiurio e 
nel ferir pale a ti. 

E11RE A. eco J'error. 

C lu i che 1 na co e il traditor .) 
AD RIA Perfido! non ri pond i? A che venisti? 

Qual di e<YnO t ' ha rnos o? 

Chi ciolse i lacci tuoi ? Parla . 
FAR A PE. on posso . 

RI ANO. on u i? i tra erga a forza 

n l c rcere piu nero i l delinquente. 
EMI RE A . Fermatevi ! enti te. egli è inno ente . 

(.i opre · n impeto) 

F AR A PE . im è ! 
~MIRE 1\ . 

PE. 

EMIRE A . 

OSROA . 

Tra quelle n e 
il trad itor 'a conde. E col 

( 'i ne m m ma ver o roa) 

Oh Di ! 

Ferma ! 
Vedi l , Aug u ·to. ( ccennan o roa, che s' a anza) 

E ver , son io. 

EMlRE A. ' h, pad re ! (re ta immobi le) 

ADRIANO. 

SR A. 

ADRIAN . 

Il re de parti 
in abito romano ! E quanti siete, 
·ceJierati ! a tradirmi ? 

Io olo, io olo 
ho ete del tu ·annue. Il colpo erra1 · 
m , se mi lasci m vita , 
il fallo emender·. 

i fra mb re 
a ·salirmi infedel? Coglier i tant 
he inciamp e ca lo al uol? 

M 'TASTA 10, Operi' - 11. 
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RO 

ADRL\ O. 

Ili- ADRr O l e· IRTA 

Ecco l' ino-anno. Il tuo 

ca er dove a, e tu ad 

onde confu il egno, 

1 'un 1 er l altro enai. 

barbaro, tu m1 rendi? 

t'in it , t'offeri co 

eli R ma l 'amista .. . 

B rl ara rte ! 

eguace ad arte 

ti a a ·o; 

m rcede, 

vi n t 

RO . i , que t · il n m , 

emp1 . con ui la tirannia chiamate; 

ma p i ervon gli amici , e oi regnat . 

DRIAN . iam del giu to eu todi. Al o·iusto erv 

chi compagni ci uol, non serve a noi : 

ma la giu tizia è tirannia per v 1. 

R A. E chi di lei vi fec 

ADRIA-

SRO A. 

ORIA O. 

interpreti e custodi? Avete for · 

n ' celesti congressi 

parte c numi? o iete i numi i ? 
e non iam numi, almeno 

procuriam d'imitarli; e il su costume 

chi c ' numi conforma ao-li altri nume . 

umi però voi siete 
a idi del! 'al trui: rapite regm . 

vane o-iate d'amor, volete ppre 

o-l'inn centi rivali , 

tradit le on orti ... 

h. tropp abu 1 

della mia o~ renza. O la. mini tri . 

in carcer di tinto alla !or pena 
que ti re i 

R ' A PE. 

u todite. 

Anche mirena ? 
i ancor l'in o-rata. 

h . che ingiu tizia è u ta ? 

ua l deli to a unir ritrovi in lei? 



• DRIAN . 

ATT SECO DO 

Tutti nemici r t . 
tutti tremar d vet 

erfìdi. l apete, 
e m in ultate an r? 

he barbar ~overn 

fann cieli alma mia 
dego 

' n m r in t rn 
amore gel ia! 

1on ha piti furie v rno 
per lacerarmi il r . (parte) 

'CE 1A 

SROA, FAR ASPE, E 1lRE A e guardi . 

h Dio. con qual r nt 
adr chiamarti i che t'uccido? 

E fiRE A . Padre ... 
posso 
Deh! e per me t ~ anza .. . 

ROA. E arti non a salir la mia co tanza. 
EMIRENA . Ah. mi scaccia a ra ion . Perdono o p dre ; 

) ROA. 

eccomi ai piedi tuot. (s' ingino chia) 

Lac::ciami. o figlia : 
no de~nato non on : 
t 'abbraccio, ti perdono. 

ddio dell 'al ma mia part piu cara. 
El\flREN . h addio fune to. 
F RNASPE . Oh divi ton amara ! 
EMrRENA. Quell'ampie so e quel perdono , 

quello sguardo e quel sospiro 
fa piu giu to il mio martire 
piti colpe' ole mi fa. 

Qual mi fosti qual ti son , 
chiaro intende il c re afflitto, 
che mi ura il suo delitto 
dall ' i tes a tua pieta. (p rte ) 
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' CENA Xl 

R A e FAR A PE. 

AR ASPE. A lmen tutto il miO ano-ue 
a con ervar bastasse 

A. 

il mJo r , la mia sp a . 

. m•co as ai 
debole i fni. on con iurar tu ancora 
ontro la mia fortezza. Abbia il nemico 

il rossor di vedermi 
mago-ior dell'ire sue . ell'ultim'ora 
ader m1 egga e m1 paventi ancora . 

Leon piao-at a m rte 
·ente mancar la vita , 
o-uarda la ua ferita, 
né 'a ili ce ancor. 

Cosi fra l ir estrem 
rugo-e, minaccia e frem , 
he fa tremar morendo 

talvolta i l acciator. (parte ) 

ENA XII 

FARNASPE solo. 

on quai n di tenaci avvinta a questa 
miserabile spoglia è l 'alma mia. 
Come resisto a tanti 
insoffribili affanni! 
Ah l togl ietemi i l _gi rno, a tri tiranni. 



TTO ECOND 

È fai il ir che uccida , 
e dura , un gran dolore , 

e che, se non i muore 
ia fac ile a so rir. 

Que ta, eh io pro o, è pe n 
ch e avanza - oo-ni costanza . 
che il iver m 'a ,·elena 
e non mi fa morir. (parte ) 

I 7 



AQUILI . 

~. Bl:\.\ . 

. <J 1Ll 

.• A.BIKA . 

:\QC ILIO. 

A1T T RZ 

CE A 

ala terrena ·on e ie. 

ARI A ed " QU LLIO . 

ome! Ch 'io parta? _ q uest 
ingiu to a que to .·e n ? 

vuoi punirmi , dri ano? 

se n · cieco? 
ùi qual fallo 

Ei a eh f, ti 

Emir na Farn.a ·pe 
' n ' Ì<Yliera alla fuo·a. Ei el eu ·t ù 

ti crede seduttrice ; e con t l arte 
·a i tuoi falli in randir, che a chi lo nte, 
nel punirti co i , embra clem nte. 

erban l la . ua ~l ria, 
neficand una n le, io \·olli 

pr curarmi il uo c r. on l di l'ira 
l111 c n igliò , ma la pieta l'amore; 

n de rror n n commi l, o è lieve rr 
a bina, l ono co e cono ce 

~ rse d riano ne r; ma • iova a lui 
un lodevol prete to. 

E ben , mi vego-a 

n'arr 
[l comparirgli innanzi 

di ietar i m imp e. 

r 



Bl T • 

Q t: ILI 

• •ABI. A. 

A Qt: lLI . 

ABl .. A . 

AQ ILI 

A B A. 

.\ l "A . 

ATT TE ZO 

h dèi! Ma de 
partir enza e erlo? 

Appun t 
uando? 

ia le na n pront 
n ta l com an d 

ubbidir non l deve. 
. h . no : ti perd i. 

Parti· fiù ti a me. L inc ra i 
non resi tendo . Io cercherò l'i tante 
di fari ra veder . 

. la li li al men ... 
a senz altro parlar, t'intendo appieno. 

Di gli eh è un infedel 
di l i che mi tradi. 
- enti: non ir co i: 
digl i che partir · · 
lio-Ji he l'amo . 

Ah ! e nel mi martir 
lo vedi sospirar 
t rnami a consolar; 
hé prima di morir 

di pi u non l ramo . ( p rte; 

'CENA Il 

Ql'ILIO OIO. 

la trama di pongo 
p rché parta abina , e p i m 'affanno 
ne l v erla partir. Pen a, o mi core 
he la per li, se r s ta . Ella ri eglia 

d Augu to la irtu . 'offrir non p o i 
l' a enza del tuo ben · 
m , e li to er vuo1, ffrir conviene. 

199 
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Piu bella al te m p u a t 
fan germoo-liar la vit 

le pro vide ferite 

' esperto a ricolt r. 
Non tilla in altra o-u1 

il balsamo odorato , 

ch e da una pianta incisa 
dali arabo p a t r . (nel partire · incontr 1n 

Hl 

ADRIA O ed A Q IL I 

ADRIA -o. Aquil io che ottene ti? 

AQUILIO . Nulla , ignore: è ri oluta e ·u le 
partir abina. 

A.ORlANO. h . e egna a è lec , 
ha ~ran rag i n. 

AQUILlO. Ma moderate a e n 

ORlANO. 

s n le querele sue , che d 'aJtro a m n te 
la redo acce a . Io giurerei he erve 
1' in o ta nza d' ugu to 

di r re te t al la sua. 

o non ml \ iace 

q ue ta verchia pace. ndiam a lei. 
A UILI . 1a, s ig n r , ti scordasti 

del re de parti. Il mio coz1 i o-lio accetti; 

vuo i tentar di placarlo, a te lo c hiami; 
ei ien, t alt nde: e nel compir l 1m re 
ti c n fondi e vacilli? 

URtAN O . Ah ! tu n n at 

q ual g uerra di pen ieri 
a ita l'alma mia. R ma. il enat , 
Emirena, abina . 
la mia gloria, il mio amor, tu tt ho pre ent 

ri n ) 



A TTO TERZO 

tutt ccordar vorrei: trovo per tutt 

ualche cogli temer. ce la , m i pent 

po1 'e rmi pentito 

mi ritorno a pentir. Mi tanco intant 

nel !un dubitar. tal che d l male 

il b n ptu non di titwuo. !fin mi ve 

trett dal tempo e mi ri ol al p 
Q ILIO. Eh! finLci una volta 

di t orme n ar te te o. Hai quas1 m braccio 
la bella che so piri e non ardi ci 
jj tringerla al tuo e no? lo non ho core 
di vederti ffrir. ado de parti 

ad intr durr il re . 
ORIA , enti. E e p l ... 

Q ILIO . o n piu dubbi , ·tgnor. 
DR I Fa quel che vuoi. 

(Aquil io 

E A IV 

DR IAt p01 R A ed .A Q l L l . 

ADRI o. he dir pu il mondo? Alfìn 

il c nser ar la Yit[l 

ROA. 

DRIA 

è ragion di natura: e m tanta pena 

10 VI \'er no n apre t senza Emirena . 
h ., chi le da me? 

Che i l re de' parti 

da c 111 'a colti: se non pace, intanto 

abbia trie ua il ·uo degno . ( iede) 

A l un era ·offe renza io non m ' impegno. ( iede) 

urLI ( 1111 de tin si tratta . ) 

DR IA~( . ( sroa, nel mond 

tutt è o -gett a cambiament 

. ana che gli odi i no tri 

e tr. n 

20 [ 
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2 VIII - ADRIAN SlRIA 

- li fo ero etern i. lfin la pace 

è necessaria al vinto 
utile al vincitor. ~ra noi mancata 
è la materia ali ire. Il fato a verso 
tanto ti t lse, e tant 

mi die' enigno il ciel, he n n rimane 
n' che \ 111cere a noi 
né he perdere a te. 

R A. i , co n er a i 

Av ILI 

, ORIA 

' (lU I LI o 

ADRI A:\ . 

R 

• OR lA - . 

l ' dio pnm1ero; nù mi r ta a ai. 
he barbara fe r i ! 

h ! non vantarti 
d un ben eh p edut 
t rm nta il p · r. Pu meglio altr nde 
il tuo fa t appagar. appi ·he et 
. rbitro tu de l mi np o, appunto 
q ual son io de' tu i giorni. 
!)'li umani e venti il i el, che 
·iam nece ari, e il piu feti 

rd ina 111 g uic:a 
tutti a tutti 

nel piu mi ro tr va 
he perar che temer. • l eh tu parli. 

la pnnctpe sa è mia; l eh' i vo Jia, 
tu ei liber e re. Facciam m1 
u del poter n tr 
a antaggio d entrambi. chi ed 111 ù n 
Ja te la fi lia e t' fferi co il trono. 
(Tre m della ri p . ta. ) 

.. b ll , che lic;i? 
Tu rridi e non l 

·i deb le d riano? 

roa io lo on . 

rli? (ad roa) 

E VUOI eh IO creda 

Ah ! che pur tropp , 
imular che giova? 

. ·e la be lla Emir na 
meco n n edo in d le n d unita, 
n n h b n , n n hc par e n n ho ' ila. 



TTO T ' RZ 

( ~ ROA . Quando ba ti i poco 

a renderti felice 10 n c ntent : 

·he chiam i la ti lia. 

DRI.I\ .-u. Acce ti dunque 

ert mie? 
R A. hi ricu ar p trebbe? 

ADRI o. Ah ! tu mi rendi mtc , 

il perdut ripo o. Aquilio, a noi 

la principe sa in ia. 

AQUILI . bbidito arai. ( abina è mia!) (parte) 

203 

ADRIA~O. ra a viver comincio. O là! to<Tli ete (e cono due uardie) 

quelle catene al re d ' parti. 

ROA. Ancora 

non è tempo, d r iano. Io goderei 

prima de doni tuoi che tu de' miei . 

. ~ D RIA~·W. an riguardo. seguite (al! guardje) 

il cenno mto . 
R A. n è dO\er. Partite . (partono le 

A DRIA o. el 
. . . 

vorrei p e mgJUno o l pur 

ed erti Il ggenr. 

O'ROA. 011 i contento, 

pensanù all'avvenir, ch'io non lo ento. 

ADRIA~O. E pur non 
() ROA. 

viene. (guardando per la cena) 

Impaziente a nch ' io 

D RIANO. 

ne ·ono al par di te. 

La principes. a 

io vado aJ affrettar. ( 'alza) 

0: OA . 1 o: o·ià s'appressa . 

uardie) 

l ' alza, trattenendolo) 

A DRIA .. ' 

() · O A. 

:cE.·. 

E ·IIRENA, ADRIA o ed OsROA. 

Belli ima Emirena... (incontrandola) 

(ad Adriano) A lei p r imi ro 

m o-lio . arà ch'io tutto pieghi. 
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ADRIA r O. 

EMI RE A. 

SROA . 
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È ver 
(Perché 011 co i lieti n 

E pure, figli a, 
fra le miserie no tre a biamo ancora 
di che goder. Lo crederesti? Io tro 

nella bellezza tua tutt il compen 
delle perdite mie . 

E HRENA. Che dir mi u i? 
DRIANO. Quella fiamma erace... (ad Emirena) 

SROA. La ciami terminar. {ad Adriano) 

ADRIA C me a te piace . 
ROA . Tal \ irtu ne tuo i lumi (ad Emirena) 

racco l e amico il ciel che, fatto er 
il nostro incitor per te ospira. 

ffre tutto per te; corda o-li oltrago-i · 
s'abba sa alle 1 reghiere; odia la vita 
senza d .i te che p r uo nume adora . 
Tu dunque puoi... (ad Em irena) 

ROA . (ad Adriano) ·on ho finito ancora. 
ADRIAN (Mi fa morir que ta lentezza.) ( a sé) 

ROA. To vo~li 

enti , figlia, e colpi ci 
q ue to del o-enitore ultimo enn 
nel piu acro del! alma. Io voglio almeno 
in te la ciar, mor ndo , 
la mia vendicatrice. dia il tiranno . 
com'io l odiai finora ; 
I 'eredita paterna. 

qu sta sia 

DRIA.·o. srua , che d ici! 
ROA . ' tim r n· peranza 

t'unisca a lui ; ma C r~ ennat , afflitto 
vedilo a tutte l' r 
fremer di sdegno e delirar d 'amore. 

DRIA Giu ti dèi. on chernito . 
SROA. Pari i Ce are ad o: sroa ha finito . 
DRI ~ con io-liat ! infe lice! I on t'avvedi 



ROA. 

TT TERZO 

h tu il fu lmine accendi 
he pprimer ti d ni? 

man1a, 
on le tue fur ie il mio trionfo. 

uperbo: 

A DRIANO. h numi J 

0SROA. 

Qu l rabbia ! qua l eleno. 
eh g-uardi! che parlar! Tant alle fiere 
pu l' uom a o mi l iar! ~ tupisc a eu no 

che cema l tupor forza allo degno. 
Barbaro, non c mprendo, 

se ei feroce o tolto : 
e ti vedessi m volto 
vrestl orror di te. 

r a nel en piagata, 
·erpe nel u l ca l ata 

leon h'apre uli a rti . li, 
tigre che perda i figl i, 

fiera cosi non (p rte) 

CENA VI 

)SROA ed EMIRE 'A. 

Figlia, è ver che m 'ami, ecco i l momento 

di farne prova . n genitor occorri 
eh ti chi d p i eta. 

1~ MlREN A. ·e ba ta il . ng ue , 

è tuo: lo . pargerò. 
SROA . Toulimi all ' ire 

EMIRENA. 

del tiranno roman. enza cat n 
ti ve<Ygo pur. 

i: Cl conobbe ug u to 
d ogn' in id i innocenti, e le d isciolse 
a Farnaspe ed a m . Ma qual oc orso 

perciò pos o recarti ? 

205 



206 

ROA. 
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un veleno, una morte 
qualunque 1a. 

n ferro un lacci , 

MIRE 'A. Padre, che dici? Que t 

• 

sanan ro ·e d 'amor? La figlia i te sa 
cellerata dovrebbe ... h! senza orr re 

non po o immao-inarlo. In an lo , peri. 
Il r l pra abb rrisce ; e, quando il c re 
fos e tanto inumano , 
apria nell' pra i tu pidir la mano. 

SRO . Va'. ti credea piu degna 
deiJ orio-ine tua. Tremi di morte 
al nome l! on piu icure cigli 
riguardarla do \ ria d' roa una fio-lia . 

on ritrova un 'alma fort 
che temer n 11 re estrem 
la ilta di chi lo tem 
fa terri bile il monr. 

Non è ver he sia la morte 
il peggior di tutti i mali: 
è un 
eh 

ollie o de' mortali, 
on stanchi di offrir. 

CE A VII 

(part ) 

E~rrR R e p ' R 't\ PE. 

fi RENA . Misera! a qual c nsigli 
appigliarmi lovrò? 

FAR ASPE. (con fretta ) Corri, Emi rena . 
EMI RE A. Dove? 
FARNA PE. d Augu to . 

MlRENA. 

F, R A PE. 

E p rch · mai? 

che il comando ri och i 
contro il tu o-enitore . 

Pr cur 
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TT TERZO 

E!\! IRE -A. Qual è~ 

FAR · A PE . uo l che, tr endo 

EMIRENA. 

FAR~A PE. 

E fiRE A. 

F RNA PE. 

EMIR E r • 

F . R •A PE. 

EMIRE A . 

delle catene ue l indegna orna , 
ada . .. 

morte? 
o: eo-o-i 

E do' e? 

j che po so a uo pro? 
A Roma . 

\ a ' , prega , ptano-t, 

offriti po a ad Adriano: obblia 
i ritegni , i riguardi , 
le peranze, l'amor . Tutto i perda, 

il re alvi . 
Egli pur r m 1m1 o e 

d ' odiar e are . empr . 
FA R ASPE . h! tu n n de\·i 

un omand e e uir dato nell ira , 
ch'è una br ve follia. D obbiamo , o cara, 
alvarlo uo malgrad . 

EMIRE A . Ad altri in braccio 
a ndar dunqu degg ' io? T u lo consigli~ 

n tanta o tanza? 
FAR ASPE . h! principe a, 

tu non vedi il mto c r. Non sai q ual pena 
q ue to sfo rzo mi costa. Ilor ch 'io parlo, 
non ho fibra nel seno 
che non enta tremar· til la di sangu 
non ho che p r le \ ene 
gelida non mi scorra. Io che perdo 
l un ico ben , per cui 
m 'era dolce la vita . fo o che re to 
a ffli tto, d i perato. 
g rave agli altri ed a me. Ma l'A ia tutta 
che di rebbe di noi, e a pen s e, 
qua nd po iam alvarlo ~ nima mia , 

2 0 
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acrifichiam a qu to 
nece ario do ·er la nostra pace . 

a': consorte d' Augu to 
il grado piu ublime 
occupa della terra. n crran ollievo 
per me ar quel replicar talora 
nel mio dolor profondo: 
- Chi Jie' leo-ge al mio cor, da legge al m ndo. 

EMIRENA. Ah! se vuoi ch'io con enta 
a perderti , ben mio, deh . non mostrarti 
co i degno d amor. 

FARNA PE. Bella mia peme, 
no, n n mi perdi: infin eh' io resti m vita, 
t ' amerò, sarò tuo ol però quanto 
la o-loria tua, la mi virtli concede: 
lo giuro a' numi tutti a que bei lumi 
he per me on pur numi. tu . .. Ma dove 

mi tra porta l 'affanno? h ! che ci m n ca 
anche il te m p o a dolerci. roa per.1 ce, 
mentre pen iamo a c n er ari . 

EMIRE A. ddio. 
FARNA PE. A coltami. 
EMIRE A. Che vu i? 
FARNASPE. Va ' ... Ferma. . . h dèi! 

orret che mi la eia i e non vorrei. 
MIRE A. Oh Dio ! mancar mi sento 

mentre ti lascio , o car . 
h Di ! eh tanto amaro 

forse il morir non è. 

Ah! non dicesti il v ro , 
ben mio, quando dicesti 
che tu per me n sce ti, 
ch'io nacqu i ol per t . parte) 



ATTO TERZO 

CE A III 

FAR. ASPE solo. 

Di vas allo e d amante 
la fedelta, la tenerezza a rova 
pugnano nel mio eno. Or questa, or quella 
è vinta, è vincitrice, ed a icenda 

arian fortuna e tempre: 
ma, qualunque trionfi, io perdo sempre. 

5 n sventurato; -ma pure, o stelle, 
io vi so n grato - che al men si belle 
sian le cagioni del mio martir. 

Poco è funesta - l 'altrui fortuna, 
quando non resta- ragione a lcuna 
né di pentir i , né d'arro si r. (parte) 

SCENA IX 
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Luogo magnifico del palazzo imperiale; scale per cui si scende alle ripe 
dell'Oronte; veduta di campagna e giardini sull'opposta sponda. 

ABINA con séguitu dì matrone e ca alieri romani, 
AQUILIO, indi ADRIANO. 

ABI A. 

AQUILIO. 

ABINA. 

ADRI ANO. 

AQUILIO. 

SABI A. 

ADRIA ro. 

Temerario! non pi u. Benché da lui 
mi di ·cacci d riano, è a te delitto 
del mio cor la richiesta. 
La prima volta è questa ... 
E ia l'ultima volta 
che mi parli d'amor. (partendo per imbarcarsi) 

abina, a colta. 
(A imè .) 

(Numi!) Che chiedi? (tornando indietro) 

A questo segno 

1 ETASTASIO, Opo-e- n. 14 
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SABINA. 

ADRIANO. 

SABINA. 

AQUILIO. 

ABINA . 

ADRIANO. 

SABINA. 

VIII - ORI O l SIRIA 

odioso io ti son, che partir vuoi 
senza vedermi? 

Ah! non schernirmi ancora. 
Mi discacci, mi vieti 
di comparirti innanzi ... 

Io? quando? Aquilio, 
non richiese abina 
la liberta d'abbandonarmi? 

Oh dèi! 
Non fu cenno d Augusto (ar.l Aquilio) 

ch'io dove si partir senza mirarlo? 
( e parlo, mi condanno, e se non parlo.) 
Perfido! (ad Aquilio) 

on n pondi? 
Or tutte intendo 

le trame tue . app1, Adriano ... 
AQUILIO. È ero, 

signor, abina adoro, e, lei presente, 
temei la tua virtu: perciò lontana ... 

ADRIANO. Basta. Che tradimento! nima rea! 

AQU!LfO . 

ADRIANO. 

ABIN . 

ADRI NO. 

Tu rivale ad Augusto? OJa! costui 
s1a custodito. 

v erso ciel!) (è disarmato) 

é pensi 
la m1a sposa a partir. 

Tua sposa! 
Io sento 

che ri ano a gran passi. Il dover mio , 
d ' Emirena i di prezzi, 
gli adii del genitore ... 



ATTO T ERZO 

SCE A ULTI 1A 

E!lnRE A, FAR ASPE e detti. 

EMIREN . Ah, Ce are, pieta! 
FAR ASPE. Pieta signore! 
E fiRE A. Rendimi il padre mio. 
FARNASPE. Conservami il mio re. 
E 1IRENA. Rendilo; e poi 

eccomi tua , e vuoi. 
ADRIA o . Che? 
FARNASPE. i : ti cedo 

l'impero di quel cor. 
ADRIANO. Tu? 
EMIRENA. Si : sarat 

tu il nume mio . Per quel sereno il gi uro 
raggio del ciel che nel tuo olto adoro , 
per quel sudato alloro 
che porti al crin, per q ue ta invitta mano, 
ch'è sostegno del mondo, 
eh io bacio . . . (s'i nginocchia) 

2 1 1 

ADRIA o . Ah! sorgi : ah! taci. (È donna o dea? 
uando m'i nn amorò, co i piangea.) 

ABJ A. (Qual contrasto in quel petto 
fan l onore e l'affetto!) 

AD RIA o. ( e alla rag ione io cedo , 
perdo Emirena; e se all'amor mi fido, 
la mia ab ina uccido. Ah q ua l cimento , 
quale angustia cr udele!) 

AB I A. (E p ur mi fa pieta , b nché infedele. ) 
EMIREr A. Ce are, e non r isolvi? 

ABI A. Augusto, al fine . .. 

A DRIANO . Ah! per pie tà non tormentar mi . Io tutto 
qua nto dir mi potrai, 
'tutto, Sabina , io so . 
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SABINA. 

VIII - ADR IA O l SIRIA 

No, n n 
odi. Troppo fatali 

son le nostre ferite . no di noi 
dee mor irne d'affanno: io, e ti perdo; 
tu, e perdi Emirena. h! non Ja ero 
che, p r alvar d' inutil donna i giorni, 
peri ca un tale eroe. èrbati, o caro, 
alla tua gloria, alla tua patria, al mondo, 
se non a me. D'o ni dover ti sciolgo, 
ti perdono ogni offe a; 

ed io te sa sarò la tua difesa. 
ADRIANO. Come! (stupido) 

ABI A . Ce are, addio. (in atto di partire) 

ADRI NO. (arre tandola) Férmati. h grande! 
h genero a! oh deg na 

di mille imperi! , h, qual eccesso' quest 
d'in udita irtu l Tutti volete 
dunque farmi a.rro sir? Fedel va sal lo 
tu la sposa m i cedi (a fama pe) 

a fa or ùel tuo re! Figlia pi to a, 
acrifichi te stessa (ad Emirena) 

tu per il padre tuo. Tn dita am ante (a abina) 

non pensi tu che al mio riposo! 
io sol fra tanti forti 
il debole sarò? Né mi nascondo 

d l ' 

per vergogna a viventi? E ·iedo in trono? 
E do legg i alla terra? h! no. Facciamo 
tutti felici. Al re d ' parti io dono 
e regno e liberta; rendo a Farnaspe 
la sua bella Emirena; Aquilio a elvo 
d'og ni fa llo comme 
e a te, deg no di te, rendo me stess 

FARNASPE. Oh contento improv i o . 
. \BIJ: A. Ecco il vero drian : or lo ravvis 

E:riiRENA. Finch ' io re piri, ugusto, 
grata quest'alma a ' benefizi tuoi ... 

(a abina) 



ATTO TERZO 

DRIANO. e o-rata es er mi vuoi la ciami ormat 
la pace del mio cor. Poco è icura, 
finché appre o mi e1. ubito parti, 
io te ne prieo-o. Ecco il tuo po o: il padre 
cola ritroYerai. Li eli i e te; 
e tutti tre pargete 
que ti deliri miei d eterno obblio . 

MIREN . lmen ignor.. . ( olendogli baciar la mano) 

ADRIANO. (non soffrendolo) Basta Emìrena. Addio. 
ORO. 'oda, ugu to, infin u l 'etra 

il tu o nome gnor co i; 
e da J!OÌ con bianca pietra 

ta egnato il fausto di. fr) 
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Al suono di lieta e strepito a infonia i cuopre la luminosa reggia del 
ole. ompari ce il nume, as i o sull aureo suo carro in atto di trattenere 

gli ardenti corsieri. 'affollano d'intorno a lui le Ore, le tagioni e gli altri 
Geni, suoi ministri e seauaci; ed egli finalmente prorompe ne' sensi se­
gu enti: 

LICE ZA 

Lo so, tacete, Ore eguaci. Al corso 
vot m'affrettate invan: dal cielo ibero 
non sperate eh' io parta in si gran giorno. 
So ben che il mio r itorno 
dell'opposto emisfero 
gia l'inquieto abitator osptra : 
so che , a-ia de to, ammira 
l o t inata sua notte, il pertinace 

(1) L'Adn"ano, ridotto dall'autore nella forma an tecedente, da esso esclusivamente 
preferita, dovendo es ere rappresentato alla corte di l adrid, in occasione del so­
lenne giorno natale di Ferdinando se lo, ebbe aggiunta la seguente Licenza (Avver­
te nza d eli 'edizione parigina]. 
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scintillar delle stelle e la dimora 
della orda a' uoi voti infida aurora; 
ma il soffra in pace, e pensi 
ch'ogo-i nasce un Fernando. Antica in cielo 
solenne legge è questa: 
perché nascan gli Alcidi , il ol s'arresta. 

Ma d 'es er non pretenda 
uguale al nume i pano, 
benché l'eroe te bano 
pur m 'arrestò cosi. 

La differenza intenda 
chi d.ilatar mi vide 
la notte per Alcide , 
ma per Fernando il di. 



VARI TI DELL PRI 1 RED ZI 
RIFIUT ATA D ALL' UT O RE 

ATTO PRIMO 

CE I 

EMIRENA. È vero, Aquilio, o troppo 
credula io sono? Il m io Farnaspe è giunto ? 

AQUILIO. Cosi non fosse! 
EMIRE A. E perché mai t'affl igge 

la mia felicita ? 
AQUILIO. La tua s en tura, 

principessa, io compiango . Ah! se vedessi , 

EMIRENA. In trionfo Emirena? h! non lo speri. 
N o n è l'Africa sola 
feconda d 'eroine: in Asia ancora 
si a morir. 

AQUILIO. Barbara legge invero! 
Ch ' una real donzel la 
debba, del volgo alla licenza esposta, 
strascinar le catene, udi r i a nome 
per ischerno chiamar , veders i a d ito 
di egnar per le vie .. . olo il pensarlo 
mi fa gelar. 

N é vi sara. riparo ? 

E 

EMIRENA. 
AQUILIO. Il piu certo è in tua man. Cesare viene , ecc. 
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CENA V 

FARNASPE. Oh Dio! son quelle, 
e sempre agli occhi miei sembran piti belle. 

ADRIANO. (Costanza, o cor!) Vaga Emirena osserva 

EMIRENA. Chi è, signor, questo stranier? 
F ARNASPE. Straniero ! 
ADRIANO. E noi conosci? 
EMIRENA. ffatto 

non m'è ignot quel volto. Il vidi altrove ... 
N'ho ancor l'idea presente ... 
Ma ... dove fu .. . non mi ritorna in mente. 
(Che pena è il simular .) 

ADRIANO. Principe, è questa 
colei che teco apprese 
a vi vere e ad amar? 

FARNASPE. Vedi che meco 
gode scherzar. 

EMIRENA. Non ha si lieto il core 
chi si trova in catene . 

FARNASPE. Né sai qual io m1 ia? 
EMIRENA. 

ADRIANO. 
FARNASPE. 

N o n mi sovviene. 
(Che affanno! ) 

(Che piacer!) 
Bella Emirena, 

mi tormentasti assai. 
Basta cosi. Che nuovo stile è questo 
d'accoglier chi t'adora? Il tuo Farnaspe ... 

EMIRENA. Tu sei Farnaspe l Al nome 
ti ricon sco ad esso . 

FARNA PE. Oh dèi! 
EMIRENA. Perdona 

l'involontario oltraggio . l tuo valore 
so quanto debba il padre mio. Rammento 
piu d'una tua vittoria, 
e de' meriti tuoi serbo memoria. 



V RIA TI 

FAR A PE. Ah! ritorna piu to to 
a scordarti di me. l'affi nde meno 
la tua dimenticanza. 

E HRENA. In che t'offendo 
e i merti tuoi e i miei doveri accenno ? 

FAR SPE. tu ti d èi. qual fr ddezza. Io erdo il enno. 
DRIA o . Chi m'inganna di oi? Finge Emirena, 

o imula Fama pe? E er mentito 

E!'.nRENA . 
FAR ASPE. 
E liRE A. 
ADRIANO. 

dee l amore o l'obblio. 
Chi t inganna, lO non so n. 
(ad Adrian o) unqu 
( h tormento! ) 

f. s 
rispetto o principe a , il tuo ritegno 
abbandonalo pur. Del core altrui 

o n io. 

non son tiranno . E cc il tuo ben. T rendo, 
e vera ce è L' affett 

EMI RE ( on ti cr do. 
FAR ASPE . Ri pondi. 
EMrRE A. Io non l'accetto. 
~ DRI o. disti? (a Farnaspe) 

F R ASPE. O v s n mai? ogno? deliro? 

EMIRENA. 
FARNASPE. 

E 11REc 

ADRIANO. 
FARNASPE. 

Io mi ento morir . 
(Que to è martire!) 

Principessa, idol mio, che mai ti feci? 
Son reo di qualche fallo? 

et degnata con me? ubiti for e 
dell'amor mi vera ce? 
Parla. 

(Che posso dir?) Lasciami in pace. 
Disingannati alfio. (a Farna pe) 

Dunque son queste 
le t ner accoglienze? 
i tra porti d'amor ? Poveri aff< t ti! 
Sventurato Farna pe! 
Emirena infedel! pieo-ami a lmeno 
l'arte con cui di cosi lungo amore 
imparasti a scordarti . 

EMI RE A. Deh! per pieta, taci, Farnasp , parti. 
FARNASPE. Che tirannia! T'ubbidirò, crudele, ecc. 

217 
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ADRIANO. 
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SCE A VI 

Nulla perdesti . 
Io perde i la mia pace, 
cara, negli occhi tuoi. L'arbitra sei 
tu della orte mia. Tu far mi puoi 
o mis ro o felice, 
e del tuo incitar sei vincitrice . 

EMIRENA. Piu rispetto sperava 
da te la mia irtu . L'animo regio 

ADRIANO . (Bella fierezza! ) E qual oltrago-io soffre 
la tua virtu dal mio sincero affetto ? 
Posso offrirti, se uoi 

EMIRENA. 
e l'impero e la man. 

I o, che non puoi. 
Arbitro della terra, 
sei servo alla tua Roma. Ella ha rossore 
fra le spose latine 
di contar l regine. È noto a noi 
di Cleopatra il fato, 
l'esule Berenice e Tito ingrato . 

ADRIANO. Era piu nuova allora 
la servitude a Roma. Or per lung' uso 
è al iogo avvezza, e sollevar non osa 
l'incallita cervice . 

EMIRENA. , s ' lla il soffre, 
abina il soffrire\.? Promessa a lei 

è la tua man. 
ADRIANO. Nol niego. Anzi ne fui 

tenero amante, e l'adorai fedele 
quasi due lustri interi. Alfine eterni 
hanno a durar g li amori? Io non suppongo 
in lei tanta costanza. vra cambiato , 
enza fallo pensier, come d'aspetto 

la mia sorte cambiò. eduto allora, ecc. 
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ADRIANO. 
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CE A III 

Sposo, u usto, ignor, que to è il momento 
che tanto io so pirai: giun e una volta. 
Son pur vicina a te . Che ita amara 
trassi da te di isa! Il tuo coraggio 
quanto tremar mi fece! In ogni impresa 
ti seguitai con l'alma 
fra le barbare schie re e le latine. 

offri che adorno alfine 

Perdona: altrove 
gra e cura mi chiama. 

SABINA. Io non ritrovo 
in Cesare Adriano. Ah! se l'impero 
la pace t ' in volò, si la ci, o poso: 
val piu di mille imperi il tuo riposo. 

ADRIANO. È vero che oppre so 

AQUILIO. 

la sorte mi tiene; 
ma reo di mie pene 
l'impero non è . 

Io formo a me stesso 
l'affanno che provo: 
sul soglio nol trovo 
lo porto con me . (parte) 

SCEN X 

(S i turba il mar: facciam ritorno al lido. ) 
Vuoi punir l'ingrato amante? 
on curar novello amore: 

tanto sèrbati cos tante , 
quanto infido egli sani. 
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Chi tradisce un traditore , 
non punisce i falli ui; 
ma giu tifica l'altrui 
con la propria infed lta. {parte) 

[Nella scena XII è fusa anche la XIII della r edazione definitiva.] 

CE XIli 

ABINA , poi ADRIANO, indi QUI LIO, tutti con séguito. 

ABINA. 

QUILJO. 

ABI A. 

AQUILIO. 
SABI A. 

AQUILIO. 
ABI A. 

ADRIA o. 
BI A. 

ADRIANO . 
AQUILIO. 

E n ssuno sa dirmi, 
e ia salvo il mio p so. Aquilio, ah! dove , 

do v· · Cesare? 
Imeno 

la ciam i re pirar. 
o v 

Parla. 
Ma 'io noi so ! 

'aggira? 

Uue to è lo stile 
del gregge adulator, che adora il trono, 
non il monarca . Infin 
tutti g-li siete intorn 

h' è il ciel sereno, 
lo eguite; 

se s'in torbida il ciel, tutti fu ggite. 
Eccolo . on sd egnarti . 
August , io torno in vi ta. 
Emirena vedesti? ( : . bina) 

Io te cerca i. 
mi rena dov' ·? (ad Aquilio) 

e corro in tracc ia. 
né ancor m avvengo in e a. 

ADRIANO. 1isera principe sa. (in allo di partire) 

BINA. di. E non miri 

ADRIA O. 

AQUILIO. 
A BINA. 

ADRIA O. 

come cresce l'incendio? h! tu non pen 
al riparo, signor. 

Le accese mura 
si dirocchino , Aquilio, acci non pa s t 
alle intatte la fiamma. (con fretta, come sopra) 

ll'opra io volo. (parte) 

Ma, Cesare .•. 
(Che pena !) (con impazienza) 



ARIANTI 

ABI A. E di te stesso 
prendi i poca cura? O e t 'inoltri 
fra' n otturni tumulti? n tradi tore 
non potresti in contrar? Forse che ad a rte 
fu desto questo incendio. Il reo i scopra 
pria di fidarti. 

ADRIA o. È a ia scoperto il reo. 
Lo conosco. È Farnaspe. mor lo spio e 
all'atto di perato; in mezzo all'apra 
fu còlto da' custodi; è fra catene: 
non v'è piu da temer. (tutto con fretta, partendo) 

BINA . D unque lo sto l o ... 
ADRIANO. ( e non trovo Emirena, io nulla ascolto.) (parte) 

SCE ' A XI 

5 BIKA e poi EM!REKA . 

SABINA. enti... Come mi lascia! 
Che disprezzo crude!! Tutto si soffra. 
Seguiamo i passi suoi. (in atto di partire) 

E 1IRE A. Soccorso! aita! 
Sabina. 

SABI A. Eterni d èi! 
Manca va ad i n ultarmi anche costei. 

EMIRE A. Che avvenne, ugusta? 

22I 

ABr A. E a me lo chiedi? Intendo: 
vuoi che de' tuoi trionfi 
t'applaudisca il mio labbro . È vero, è vero, 
son qu e ' begli occhi tuoi 
rei di mille ferite . A lor talento 
si sconvolgono i regni. Ognun t'adora; 
ti cede ogni belta. Sparta non vanti 
la combattuta greca : os tenta ancora 
le meraviglie sue l'eta novella ; 
tu sei l'Elena nos tra, e Troia è quella. 

EMIRE A. Ah! qual senso nascose 
celano i detti tui? 

(accenna le fiamme ) 

SABINA. Farnaspe tel dira. Chiedilo a lui. (parte) 
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SCE X [ IV] 

FARNASPE incatenato fra le guardie romane, ed El\1IRENA. 

EMIRENA. Farnaspe! 

FARNASPE. Io venni 
a salvarti e morir. L'ultimo dono 
forse ottenni dal ciel, ma non la sorte 
che tu debba la vita alla mia morte. 

EMIRENA. Deh! pieto i ministri, 
disciogliete que' lacci, o meco almeno 
dividetene il peso. 

F ARNASPE. Ah! perché mai 

FAR ASPE. 
fra' labbri io morir 

Addio, mia ita, addio, 
non piangere il mio fat ; 
misero non son io: 
sei fida, ed io lo so. (parte) 

SCE XVI 

EMIRE A sola. 

S'è ver che i mali altrui 
sieno a' propri sollievo, a me pensate, 
anime sventurate. A rete pace 
nel eder quanto sia 
della vostra peggior la sorte mia. 

Infelice invan mi laO"nO, 
qual dolente tortorella, 
che, cercando il suo compagno, 
lo ritrova prigionier. 

empre quella ov'ei soggiorna, 
vola e parte, e fugge e torna, 
com'io vo fra l catene 
il mio bene a riveder. (parte) 



VARIA TI 

ATTO SECO DO 

CE A I 

AQUILio. Piu oltre, o principéssa, 
non è permesso il penetrar. Fra poco 
verra Cesare a te. Sa che l'attendi; 
non tarderei. 

EMIRENA. Ti raccomando, Aquilio, 
il povero Farnaspe. Egli è innocente: 
soccorrilo; procura 
che Cesare si plachi. 

AQUILIO. E chi placarlo 
potra meglio di te? Tu del suo core 
regoli i moti a tuo talento. Ogni altra, ecc. 

[mancano le battute 6, 7 e 8 della r edazione definitiva] 

SABINA. 

EMIRENA. 
SABINA. 

EMrRENA. 
SABINA. 

SCENA II 

nelle stanze d'Augusto. 
Io venni solo .. • 

Lo so, lo so. De' superati guai 
il tuo signor felicitar vorra i . 
. . . supplice ad implorar . .. 

upplice anch' io 
a Cesare vorrei 
esporre i sensi miei ; ma non pretendo 
ch'egli mi preferisca 
in concorso con te . on sara poco 
se pur m'ascolta e nel secondo loco. 

EMIRENA. Non piu, Sabina. Oh Dio! 
che ingiustizia è la tua . L'amor d'Augusto, ecc. 
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CEN III 

ADRIANO. Come! Supponi ... 
Qual è dunque il mio ben? 

SABINA. Conosco ancora 

ADRIANO. 

SABI A. 

ADRIANO, 
SABINA. 

AQUILIO. 
ADRIANO. 

SABI A. 

A DRIANO. 

SABI A. 

ABl ' A . 

del mio caro driano 
in quei detti confu i il 
Ingannarmi non ai. 

cor sincero . 
o, non celarmi, 

la tua irtu, la tua bellezza ; e pure 
non ho co r per amarti . Odio m e stesso 

Barbaro! mancator. spergiuro ! ingrato! 
(Son fu or di me .) 

(Che dissi! ) Ah! no: perdona 
l' orgogliose querele . Ire son quest , 
che nascono d'amor. Come a te piace 
di me disponi. In tabile o costante , 
sarai sempre il mi ben. Chi sa? Lo spero, 
verra verra quel giorno, 
che, ripensando a chi fed el t'adora, 
forse dirai ... Ma sarò morta allora. ( iede) 

(Qui Sabina! ) (in disparte) 

(lo on posso 
pi u vederla penar. Cedo a quel pian to: 
mi sento intener ir.) abina , hai into! 
A' tuoi lacci felici 

. . . 

Che son vinto, che cedo, 
che ti rendo il mio core . 

Ch e dici? 

h! non lo credo. 

Oh io! 



ART TJ 

ADRIANO. o. e non vuoi, non mi vedra. .. 1a ... temo ... 

SA.BINA. 

Tu che fare i in un egual peri lio, 
nel caso mi ? 

on chiederei con lio. 
ADRIA~·o. E ben, parta Emirena 

senza edermi. quilio 
le ne rechi il comand . 

QUILIO . h, che dirai, 

ADRIA O. 
AQUILIO. 
ADRIANO. 

SADJ A. 

po era principessa . (facendosi artificio amente sentire) 

O la! che parli ? 
Nulla , ignor. o lo a ubbidirti. 
(pensa) A petta . 
feglio è che 'l uo d stino 

sappia dalla mia voce. 
L'ascoltarla un momento alfi n che nuoce? 
('alza) Ah! in grato, m'inganni 

nel darmi speranza: 
giurando co ta nza , 
mi torni a tradir . 

La fiamma novella, ecc. 

CE TA IV 

DRIANO. Udisti , Aqu ilio? E si dirci che tanto 
ia debole Adriano? 

AQUILIO. Ognuno reo, 
se l' amore è deli to. 

ADRIANO. E con qual fr nte 
le colpe altru i correggerò e lascio 
tutt il fr no ali mi ! , no : . i pla hi 
la sde nata abina; 
non i v gga Em irena · al primo laccio 
torni quest'alma, e, scosso 
il gioO'o ver ognoso ... Oh Dio, non posso! 

La raO'i on , gli affett i ascolta 
dubbia l' alma; e poi, confu a , 
non vorrebbe esse r di ciolta, 
né r stare in serv itu. 

METASTASIO, 0/H!I'e - li. 
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EMlRENA. 

SABINA. 

VIII - ' DRIANO IN SIRIA 

Contro i rei se vi sdegnate, 
giu ti d èi, perché non fate 
o piu forte il nostro core, 
o men aspra la virtu? (parte) 

CE JA I 

Che fa il mio bene? 
P rché non iene? 
V e der mi uole 
lan o-uir co i? 

i è pur lento 
n l corso jJ sole! 

gni momento 
mi sembra un di. 

Ecco la sposa tua, ecc. 

CE VII 

FAR.NASPE. Ed ver che se i mia ? Ne temo, e quast 
parmi ancor di sognar. 

EMIRE A. on manca, o sposo, 
per esser lieti appieno, 
che ritrovare il padre. h qual content 
nel rivedermi a ria! ape ·i almeno 
in qual clima s'aggiri! 

FARNASPE. aran paghi, mia vita, i tuoi de iri. 
El\JIRENA. ai dunque sroa dov'è? 
FAR ASPE. i, ma per ora 

non pensar che a seguire i passi miei. 
EMIRENA. uant gioie in un punto, amici d i! 

( 'incamminano ,·erso la strada disegnala da abina) 

FARNASPE. F rma, ecc. 



OsROA. 

FARNASPE. 

ADRIANO. 

FA]{ A PE . 

EMIRE A . 

ADRIANO. 

VARIA TI 

CE III 

Solea 
l'abborrito romano 
per quest'o cura ia pa sare occulto 
d'Emirena a' aggiorni. Un suo seguace, 
complice d el segre to, 
mel palesò. Fra que ti eroi del Tebro, ecc. 

SCE1 IX 

Non posso. 
Il. si lenzio t'accusa. 

ignor, non s mpre è r o chi non si scusa. 
(Con ig liatemi o numi.) 
(alle guardie) O la! si tragga 
nel carcere piu nero il d elinquen te . 

EMIRE A. ermatevi! sentite: egli è innocente. (ad Adriano) 

AR ASPE. Principessa, che fai? 
ADRIANO. telle ! tu ancora 

qui con Farnaspe? 'l traditor difendi? 
EMIRENA . Ei non è t raditor. Fra quelle fronde ... 
FAR ASPE . T aci! (ad Emirena) 

EMI RE A. . .. l' empio s 'asconde, 
che pin e a' danni tuo i l'acciar rubello . 

FAR ASPE. (Oh io! non sa che ' l genitore è qu ello .) 
ADR IA o . e credulo mi brami, a ques to segno 

d i Farnaspe al periglio 
non mostrarti a itata. 
Come t 'nflànn i, ingrata! 
Com e tre mi per lui ! ei si confusa , 
che n on sa il tuo pens iero 
menzogna ordir, che rassomigli a l vero. 

FARNASPE . ( econdiamo l 'erra r. ) 
EMI REN A . (ad Adriano) e a me non cred i ... 
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FA R A PE. che ti gio a, o cara, 

ADRIANO. 

EMIRE A. 

FAR ASPE. 

EMIRE A. 

~ Al<.NASPE. 

• DR!ANO. 

sol per pochi momenti 
differirmi la pena? Il mio delitto 
più celar non i può. Tu mi condanni 
nel volermi cusar. Con farmi reo, 
non mi offendi per . Cari a tal e no 
mi sono i falli miei 
che tornare innocente io non vorrei. 
Oh anima perversa ! 

Io non l'intendo. 
(Che bel morir, se 'l mio ignor difendo! ) 
Pr nce, po o, ben mio, p rché congiuri 
tu ancor contro te ste so? E m p i non 1, 

vuoi parer! o? Ah. qual follia no ella ... 
Lasciami la mia colpa: è troppo bella. 

uesto è pur quel Farnaspe, 
che tu non cono cevi. Or come mai 
divenuto il tuo ben? Dov lasciasti 
la freddezza primiera, 
a nima ingannatrice e menzognera ? 

EMI RE A. ignor. .. 
ADRIA o. Co tui 1111 pagheni la pena 

di piu colpe in un punto. ll:i! (n ll guardie) 

EMIRENA. 1a guarda 
l' insidiator qual sia . 

FAR ASPE . Tad una oita, 
Emirena, se m'ami. 

E~I!RE A. lo t'odierei, 
e t'ubbidissi. I passi miei seguite. 

Qui qui s'ascende il traditore. (corre ero Osroa) 

FAR ASPE. Oh Dio l 

SROA 

l 'un per l'altro svenai. 
l• ARNASPE. Rimase oppresso 

il traditor nel tradimento istesso. 
ADRIA o. Troppo ino-rata merced , 

barbaro, tu mi rendi, ecc. 



Q ILIO. 

A BINA. 

A DR fANO. 

AQUILIO. 

ADRIANO. 

Q ILIO . 

ADRIANO. 

AQU ILIO. 

ADRIANO. 

\'ARIA.'TI 

TT TERZO 

CE I 

ti crede seduttrice: 
e ne quere la e dic 

che del trono offendesti 
le sacr inviolabili ragioni; 
che di turbi e componi 
gli ordini suoi; che apprenderan , se resti, 
tutti ad esser li infidi. E con tal arte 
sa i tuoi falli ingrandir, che, a chi lo ente, 
nel punirti co i embra clem n e. 

on uò nome di colpa 
un'apra meritar, se ree non sono 
le cagioni o-l i oggetti, 
onde fu mo sa, o 'è diretta. lo volli, 
serbando la ua gloria, ecc . 

SCEN III 

quilio, che ottenesti? 
Nulla, signore. Ad ubbiclirti inte o, 
non tra. curai ragione 
per trattener abina. È ri oluta, 
e vuol partir. Per argomento add uce 
che male al suo decoro 
con errebbe il restar; che a te non deve 
esser piu grave; e modera te a segno, 

, non mi piace 
que ta erchia pace. A ndiamo a le i. 
Perché? Cesare teme 
d 'una donna lo degno? 
No. 

La vuoi tua c nsorte? 
h Dio! 
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AQUJLIO. 
ADRIANO. 
AQUILIO. 

VIII - ADRIA O JN SIRIA 

Dunque arrestarla a noi che giova? 
lo stesso no l so dir. 

De h! pensa adesso 
a porre in uso il mio onsiglio . Un cenno 
d'Osroa sara bastante 
perché t'ami Emirena. Ella ti sdegna 
per non spiacere al padre; e al padre alfine 
parni gran sorte il rkomprarsi un regno 
con le nozze di lei. Que to pensiero 
ti piacque pur. e convenisti. 

ADRIANO. Io feci 
ancor di pìzi. Dal carcere ordinai 
h Osroa a me i trae~se. Ei v nne, e attende 

qui pre so il mio comando . 
AQUILIO. E perché dunque 

or l'opra non compisci? 
ADRÌANO. Ah! tu non sa1 

qual uerra di pensieri, ecc. 

SCE IX 

ABJNA <:on éguito di matrone, cavalieri rom a ni , ed QUILIO. 

SABJ A. T merario! E tu ardisci 
di parlarmi d'amor? é ti rammenti 
qual sei tu, qual io sono? 

AQUILIO. Amore agguaglia 

SABJ A. 

AQUILIO. 

SABINA. 

qualunque differenza. Il mio ri petto 
mi fe' tacer finora. lfin tu parti· 
e nell'ultimo is ante 
mi riduco a scoprir eh 
Colpevole è l'affetto; 
oltra gio o il parlarne. 

io ono amante. 

odiamo. (al s égu ito} 

Io veggio 
perché mi sdegni. Ancor ti ta nel core 
il barbaro l' ingi u to 
l'incostante driano . 
Ola! del tuo sovran (tornando indietro} 

parli cosi? 



QUILIO. 

A BINA. 

VARI • TI 

Que ta fa,·e lla appresi 
da te, lo saJ. 

o che non iam l'i tes o· 
né quel che a me i offre, è a te permesso. 

È ingrato, Io ve gio; 
ma iede nel soglio: 
non deggio, non o lio 
entirlo accu ar. 
Tradi l amor mio 

non cura il mio a anno · 
ma ola poss ' io 
chiamarlo tiranno; 
io sola di lui 
mi pos o lagnar. 
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QUlLJO. 
( ' incammina Sabina , per discendere all oa i) 

Men fiera un' altra olta 
forse in Roma sarai. 

SCE r A X [lX] 

DRIANO con numeroso séguito, e detti. 

DRIANO. abina, a colta. 

ABINA. Perfido! ti confondi? Int ndo, intendo 
le trame tue. app1, drian 

AQUILIO. Io ste 
coprirò l 'errar mio . abina adoro. 

Temei che alfio vincesse 
la ua irtu. Perciò da te lontana ... 

ADRIANO. Non piu. Tutto compresi. Anima rea! 
questa mercé mi rendi 
de' benefizi miei? Que ta è la fede 
che devi al tuo sig nor ? T u mio rivale? 

emico alla mia gloria .. . Ola! costui 
sia ustodito . (alle uard ie) 

AQUILIO. Avversa _orte! (Aqui lio è di armato) 

ADRIANO. E meco 
rimanga la mia sposa. 

SABINA. Io spo a! E quando? 
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ADRIANO. 

A BINA. 
ADRIANO. 

EMIRENA. 
FARNASPE. 
ADRIANO. 
EMIRENA. 
FARr ASPE. 
ADRIANO. 

VIII - ADRIA O l SIRIA 

Fra poco. Ton domando 
che tempo a re pirar. li affetti miei 
lasci ami ricomp rre, e p i ed rai ... 
Vedrò che questo di non giunge mai. 
Giungeni, iungeni. ento, o abina, 
che ri ano a gran pa si, ecc. 

SCE A XI [ultima) 

E!IURENA, FAR A ·pg e detti. 

Ah, Cesare, pieta. 
Pieta, ignare! 

Di chi? 
Del padre m t 

ell'oppr o mio re. 
Roma il senato 

decideni di lui . M'offese a segno, 
che non voglio salvarlo; 
né mi fido al mio sdegn in g iudicarlo. 

EMIRENA. Ma intanto lo punisci. È maggior pena 
questa ad sroa d'ogni altra. 

ADRIANO . mai non oglio 
più sentirn parlar. 

FAR ASPE. unque non curi 

ADRI NO. 
FAR ASPE. 

d' Emirena che piange? 
ch'è tua po a, se vuoi? 

po a? 

eh 'l padre. E quella man , 
che pu farti felice, 
t offre io mercede. 

on chiede 

ADRIANO. Ella per' noi dice. 

ABI A. 
FARNASPE. 
E MIRE 

DRIA O. 

(a Farna pe, dopo aver guardato Emirena) 

(Aimèl ) 
Parla, Emirena. 

s ai, Famaspe, 
hai parlato per me. 

Con quanta forza 



E.llRENA. 

ORIA. ' 0. 

SABl A. 

F R A PE. 

A B ! A. 

ORlANO. 
SABI A. 

ADRIANO. 

~AB! A. 

VARI 'T I 

all'o ·erta con ente ! Eh! eh io cono co 
tutto quel cor. ~o, no. L'odio patern o, 
il suo laccio primiero è tro;Jpo forte . 
~i a rebbe nemica, ancor con orte. 
~'o Ce are, t'in anni. Il do er mio 
fara strada all'amor . Ri oca il cenno 
perdona al enitor. r quel ereno 
raggio del ciel che nel tuo volto ador 

ch'io bacio e tringo e d el mio pianto inondo. 
orgi. h! non pia11ger piu. (Chi vide mai 

lagrime cosi belle? È donna o dea ? 
uando m'in n amor , cosi piangea. ) 

(Che per più?) 
Ri ·ol vi, Augusto . 

(. Imeno 
fosse altrove abina !) 
(Il mio corno · icuro.) 
(I rimprov ri suoi gia mi figuro.) 
( h, coraggio una lta !) Aug-usto, io veggo ... 
Ma che vedi abina? Io non parlai: 
io non ri ol i ancor. Gia ti quereli, 
gia re mi vuoi. Qual legge mai, qual dritto 
permette di punir pria del delitto? 

on adirarti ancor; sentimi, e credi 
che non arte d'amore, 
non mascherato degno 
in me ti parlera. Puro nel olr 
tutto il cor mi vedrai. 

ADRIA o. Parla: t 'a colto. 
ABINA. lo veggo, ugu to, e ' l ede 

pur troppo ognun, che t affatichi invano 
p r rendert i a te ste o; ed io, che, in ec 
di de narmi con te per tanti oltraggi, 
ent che piu m'accendo, 

da quel che pro\'o a compatirti apprendo. 
Troppo trOiJPO fatali 
son le nostre ferite. no di n i 

ed io ste a sar la tua dife ·a . 

233 



234 VIli - ADRIA O I SIRIA 

ADRIA o. Che dici? 
SABI A. me piu non pen ar. Saranno 

brev i le pene mie. Morrei contenta, 
se i giorni, che 'l dolore (piange) 

usurpa a me, ti raddoppias e amore. 
ADRIANO. Anima genero a, 

degna di mille impe ri . nima grande l 
Qual sovrumano è questo 
eccesso di virtu? Tutti volete 

E do leggi alla terra? h! no. V i sento 
ribolli r per le vene, 
spirti di gloria e di vi rtu . Mi de to 
dal letaro-o funesto, ond era a volto : 
son di ciolto, son mio. Perdono, o ca ra 
o illustre mia liberatrice. O serva 
quale incendio d'on re 
m ' hai s egliat nell'alma . In questo giorno 
tutti oglio felici. d Osroa io dono 

e a te, degno di te, rendo me stesso . (a Sabina} 

SABINA. Oh gioie! 
EMIRENA. Oh ten rezze! 
FAR ASPE. Oh contento improvvi o! 
SABINA. Ecco il vero driano . r lo ravviso. 
FARNASPE. Deh! Cesare, permetti 

ch' Osroa a te \ien a. 
ADRIANO. Ah! no. Rincrescerebbe 

a quell 'alma sdegnosa 
l'a petto mio . Con quelle navi i tes e, 
dov'ora è pri ionier, vada sovrano 
dove gli piace. E, se mi vuole amico, 
dite che Augusto il brama, e non lo chiede . 
Sia dono l 'amicizia, e non merc de. 

FARNASPE. Oh magnanimo cor ! 
ADRIANO. (ad Emirena) Tu, principessa, 

quanto da me di pend , 
chiedimi, e l otterrai. La ciami solo 
la pace del m io cor, ecc. 



VARIANTr 

LICE ZA 

Cesare, non turbarti · a te non osa 
somigliarsi Adriau. Quando al tuo sguardo 
le sue vicende espone, 
fa spettacol di sé, non paragone . 
Troppo minor del vero 
l'immagine sarebbe, e troppo chiare, 
signor, fra voi le differenze sono. 

lui die' luce il trono, 
la riceve da te. Fu grande e giusto 
ei talvolta, e tu sempre. I propri affetti 
e i debellò tu gli previeni . E scelse 
tardi le vie d'onor, tu le scegliesti 
de' giorni tuoi fin su la prima aurora. 
I ui la terra ammirò, te il mondo adora. 

Non giunge degli affetti 
la turba contumace 
a violar la pace 
del tuo tranquillo cor. 

Cosi del re de' numi 
fremon ma sotto al trono, 
e 'l turbine ed il tuono, 
e le tempeste e i fiumi 
nelle !or fonti ancor. 
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IX 

I EìVIE Tl{ I 

r ppresentato, con musica del CALDARA , la prima olta in ienna nel­
l ' interno gran teat ro della ce area corte alla pre enza de' sovrani, il di 
4 novembre 17 1 , per fe teu iare il nome dell ' imperator Carlo sesto, d 'or­
dine dell'imperatrice Elisabetta. 





ARGOME TO 

Demetrio otere , re di ma, scacciato dal proprio regno dal­
l'usurpatore les andro Bala, mori e uJe fra i creten i, che soli 
g\i rimasero amici neU'a ver a fortuna. Prima però deHa ua fuga 
con egnò bambino il picciolo Demetrio, suo figlio, a Fenicio, il piu 
fedel e fra' suoi vas all i, perché lo con ervass all'opportunita della 
vendetta. Crebbe igno o a e ste so il principe reale, sotto il finto 
nome d' ke te, un tempo fra le elve, do e la prudenza di Fe­
nicio il nasco e alle ri cerche del suddetto Aie andro; e poi in 
Seleucia appresso all'i tes o Fenicio, che fece de tramente com­
parir genero · ita di genio il debito della ua fede . Divenne in 
breve il creduto Alce te l'ammirazione del regno, talché fu al­
levato a gradi considerabili nella milizia dal suo nemico Ales­
sandro, ed ardentemente amato da Cleonice figlia del medesimo, 
principessa degna di padre più generoso. Quando parve tempo 
all'attentissimo Fenicio, cominciò a tenta r l'animo de' as alli 
fac endo destramente spargere nel popolo che il giovane Demetrio 
vive va scono ciuto. que ta fama, che dil ato si in un momento, 
i creten i si dichiararon difen ori del legittimo principe; ed Ales-

a.ndro, per tinguer l incendio prima che fo m ggiore, tent 
debellarli, ma fu da loro vinto ed ucciso. In questa pugna ritro­
vassi Alce te per neces ita del suo grado militare, né per qualche 
tempo si ebbe in Seleucia piu notizia di lui; onde la morte 
d'Alessandro, tant de iderata da Fenicio, a v enne in tempo non 
opportuno a' suoi di egni, si perché Alceste non era in eleucia , 
come perché conobbe in tale occa ione che l'ambizione de ' grandi 
(de' quali eia cun aspirava alla corona) avrebbe fatto passar per 
impostore il legittimo rede . Perciò, so pirandone il ritorno e sol­
lecitand occultamente il soccor o de' cre ten i, ospe e la pub­
blicazione del suo segreto . Intanto si convenne fra i preten ori 
che la principes a Cleonice , gia ricono ciuta per regina, eleggesse 
fra loro uno po o. Questa differi lungamente la scelta sotto vari 
prete ti, per attender la venuta d 'Alceste, il quale opportuna­
mente ritorna quando l'afflitta regina era ul punto di eleggere. 
Quin i per vari accidenti scopertosi in Alce te il vero Demetrio, 
ricupera la corona paterna. 



I TE LOCUTORI 

CLEONICE, regina di Siria, amante corrisposta d'ALCESTE. 
AJ.CESTE, che poi sì scuopre Demetrio re di ma. 
FE !CIO, grande del regno, tutore d' !ceste e padre d' OLINTO. 
OLINTO, grande del regno e rivale d' l est • 
BARSENE, confidente di Cleonìce e amante occulta d' Alcest 
MITRANE, capitano delle o-uard ie reali amico di Fenicio. 

La scena è in eleucia. 



ATTO PRIMO 

CE A I 

Gabinetto illuminato, con sedie eta olino da un lato con sopra scet tro 
e corona. 

CLEO ICE, che siede appoggiata al tavolino, ed 0LINTO. 

CLEONICE. B sta, O li nto, non piu. Fra pochi istanti 
al destinato loco 
il popolo inquieto 
comparir mi edni. Chiede ch'io scelga 
lo spo o, il re? i sceglieni lo sposo; 
il re si sceglieni. olo un momento 
chiedo a pensar. Che intol leranza è questa 
im portuna, indiscreta? I mi i assalii 
si poco han di rispetto? A farmi serva 
m'innalzaste sul trono, o v'arrossite 
di soggiacere a un femminile impero? 
Pur l' esempio primiero 
Cleonice non è. Senza rossore 
a Talestri, a Tomiri 
servi lo ci a, ed in diverso lido 
Babilonia a Semira, Africa a Dido. 

OLINTO. Perdonami, o regina: 
di noi ti lagni a torto. I pregi tuoi 
non conosce la iria? Estinto appena 
il tuo gra n gen itor, t'innalza al trono; 
al tuo genio confida 
la scelta dél suo re; tempo concede 

M J':TASTA 10, Opere- 11. 16 



IX - DEMETRIO 

al maturo consiglio; affretta mvano, 
invan brama il momento 
gia promesso da te per suo conforto: 
e ti lagni di noi? Ti lagni a torto. 

CLEONICE . E ben, se tanto il regno 
confida a me, di ochi istanti ancora 
non mi nieghi 1' indugio. 

OLINTO. Oh Dio! regina, 
tante olte deluse 
fur le nostre speranze, 
che si teme a ragion . Due lune intere 
donò eleucia al tuo dolor pietoso 
dovuto al genitor. Del terzo giro 
il termine è 1cmoJ 
e non risolvi ancor. Di tua dimora 
quando un sogno funesto, 
quando un infausto di timida accusi. 
Or dici che vedesti 
a destra balenar; or che su l' ra 
sorse obliqua la fiamma; or che 1 tuoi sonni 
ruppe d'auge! notturno il mesto canto; 
ot che dacrli occhi tuoi 
cadde impro 

CLEONICE. Fu giusto il 
0LINTO. 

iso e involontario il pianto. 
mio timor . 

Dopo si lievi 
mendicati pretesti, in que to giorno 
sceglier prometti . Impaziente e lieto 
tutto il regno raccolto 
previene il di. Ciascun s'adorna , inteso 
con ricca pompa a comparirti avanti. 
Chi di serici ammanti, 
sudati gia dalle idonie ancelle; 
chi di sanguigne lane, 
che Tiro colori, le m mbra avvolge. 
In su la fronte a questi 
vedi tremar fra i lunghi eli attorti 
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di raro augel le pellegrine piume; 
da le empie di quell i 

edi cader muti licata e s rana 
serie d' indiche perle. Altri di gemme, 
alt ri d oro distinQlle i ricchi arredi 
di partico destrier. Quanto ha di raro, 
tutto espone la iria; e tornan tutti 
a ri e er la luce i preziosi 
dall'avaro timor tesori a cos i. 

C LEONJCE. Inutile sollievo a mia s entura . 
Ou TO. a che pro tanta cura, 

tan to studio che pro? e, attesa invano 
dal! 'aurora al merio-gio, 
dal meriggio alla sera, e dalla sera 
a questa della notte 
gia gran parte trascorsa, ancor non vieni? 
Irresoluta, incerta 
dubiti, ti confondi; a' dul.Jbi tuoi 
sembra ogn' indugio insufficiente e corto: 
e ti lagni di noi? Ti lagni a torto. 

CLEONICE. Pur troppo è ver, pur troppo 
convien eh' io serva a questa 
dura n ece sita . anne; preced i 
il mio enir. ara contento il regno: 
lo sposo sceglierò . 

0LINTO. P nsa, rammenta 
che suddi to fedele 
O!into t'ammirò ; che il sangue mio ..• 

CLEO.!. ICE. Lo so: d'illustri eroi 
per le vene tra corse . 

OLINTO. Aggiungi a questo 
i merti di Fenicio .. . 

CLEONICE. A me son noti. 
Ou ·To . Sai de' consigli suoi ... 
CLEONICE. De' suoi con igli 

io conosco il valor; distinguo il pregio 
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della sua fedelta. Tutto pensai , 
tutto, Olinto, io gia so. 

OLINTO. Tutto non saL 
Gia da lunga stagion tacito amante, 
all'amorose fa ci 
mi struggo de' tuoi lumi ... 

CLEONICE. Ah! parti e taci. 
Ou TO. Come tacere? 
CLEO ICE. E ti par tempo, O linto, 

di pari armi d'amor? ( 'alza da edere) 

OLINTO. Perché sdegnarti 
s'io, chiedendo mercé . .. 

CLEONrCE. Ma taci e parti. 
0LrNTO . Di quell'ingiusto sdegno 

io la cag ion non ved.:>: 
offenderti non credo, 
parlandoti d' amor. 

Tu mì rendesti amante; 
col pa è del tuo embiante 
la liber ta del labbro, 
la ser itu del cor. (parte) 

se NA n 

CLEO JCE e poi B RSE1 E. 

CLEONICE. Alceste, amato Alceste, 
dove sei? Non m 'ascolti? In va n. ti chiamo; 
t'attendo in an. Barsene, (a Barsene che sopraggiunge) 

qualche lieta novella 
mi rechi forse ? 11 mio diletto !ceste 
forse tornò? 

BARSENE. Volesse il cielo! Io engo, 
regina, ad affrettarti. Il popol tutto 
per la tardanza tua mormora e freme. 
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on puoi senza periglio 
piu differir. 

CLEONICE. Misera me ! Si vada 
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(in alto di partire, e poi si ferma) 

dunque a sceglier lo sposo. Oh Dio! Barsene, 
manca il coraggio. Io sento 
che alla ragion contrasta 
dubbio il cor, pigro il piè. Chi mai si vide 
più afflitta, piu confusa, 
pi u ao-itata di me. (si getta a sedere) 

BARSENE. Qual arte è questa 
di tormentar te ste sa, o e non sono 
figurando sventure? 

CLEONICE. È figurato 
forse il do er, che mi costringe a farmi 
serva fino alla morte a chi non amo ? 
a chi, forse chiedendo 
con fin o amor della mia destra il dono, 
si duol che compra a caro prezzo il trono? 

BARSENE. È ver; ma il sacro nodo, 
i reciproch i pegni 
del talamo fecondo, il tem po e l'uso , 
di du sposi discordi 
il genio av rso a poco a poco in seno 
cangia in amore o in amicizia almeno. 

CLEONICE. E e, tornando Alceste , . 
mi rit ro asse ad altro sposo in braccio, 
che arebbe di lui, 
che sarebbe di me? Tremo in pensarlo . 
Qual pentim ento avrei 
dell'incostanza mia! Qual egli avrebbe 
intollerabil pena 
di trovarmi infedele! 
Le sue giu te querele, 
le smanie sue, le gelosie, gli affanni, 
ogn i pensier sepolto, 
tutto il suo cor gl i leggerei nel volto. 
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BARSENE. Come sperar ch'ci torni? Ornai trascorsa 
è un'intera stagion da che trafitto 
fra le cretensi squadre 
cadde il tuo genitor. Sai che al suo fianco 
sempre ]ceste pugnò; né pù1 nove1Ja 
di lui s'intese. O di catene è cinto, 
o sommerso è fra l'onde, o in guerra estinto . 

CLEONICE. No, mel predice il core . !ceste vive , 
Alceste torneni. 

BA RSENE. Quando ritorni, 
piu infelice sarai. Se a lui tÌ doni, 
di cento oltraggi il merto; e se l'escludi, 
presente al duro ca o, 
uccidi Alceste: onde il di lui ritorno 
t'esporrebbe al cimento 
d' esser crudele ad uno o ingiust a cento. 

CLEONICE. Ritorni, e, a lui vidna, 
qualche via tro erò ... 

SCE A Ili 

MITRANE e dette. 

MITRANE. Che fa i, regina? 
Il periglio s 'avanza. A poco a poco 
la lunga tolleranza 
degenera in tumulto . Unic scampo 
è la presenz tua. 

CLEONICE. Ques o Barsene, 
il ri torno d' lceste? ... Andar con iene. 

( 'alza da edere) 

BARSENE. E scegliesti? 
CLEONICE. OD scelsi. 
BARSENE. Ma eh farai? 
CLEO ICE. on o. 



ATT PRLI O 

BARSE:NE. Dunque t'esponi 
irresoluta a si gran asso? 

CLEONICE. Io vado 
do e uole il destin, do e la dura . 
necessita mi porta, 
cosi senza con igli e senza scorta. 

Fra tanti pensieri 
di regno e d'amore, 
lo stanco mio core, 
se tema , se speri 
non giunge a \'eder. 

Le cure del soglio, 
gli affetti rammento : 
ri so h o 1 mi pento· 
e quel eh non oglio 
ritorno a oler. (parte) 

SCE A I 

B ARSENE e MITRA E . 

BARSENE. Infelice regina , 
quanto mi fa pieta! 

MITRANE. Tanta per lei 
pieta sente Barsene, 
e si poca per me? 

BARSENE. S 'altro non chiedi 
che pieta, l 1 ottenesti. m or se speri, 
indarno ti lusingh i. 

MITRANE. E non son io 
gia misero abbastanza? 
Perché toglier mi vuoi fin la speranza? 

BARSENE. Misero tu non sei : 
tu spieghi il tuo dolore , 
e , se non dèsti amore, 
ritro i almen pieta. 
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1isera ben son io 
che nel segreto laccio 
arno, non spero e taccio, 
e l'i do l mio no l sa. (parte) 

SCE! A V 

MITRANE, poi FE ICIO. 

MrTR NE . Inutile pieta! 
FENICIO. Mitrane amico, 

Cleonice dov'è? 
MITRANE. Costretta, alfine 

s'incammina alla scelta. 
FENICIO. Ecco perdute 

tutte le cure mie. 
MITRANE. Perché? 
FENlCIO. Conviene 

eh' io sveli alla tua fede un grande arcano. 
Tacilo e mi consiglia. 

MITRANE. A me ti fida: 
impegno l'onor mio. 

FENICIO. Gia ti so iene 
che 'l barbaro Alessa dro, 
di Cleonice genitor, dal trono 
scacciò Demetrio, il nostro re. 

MITRANE. Saranno 
ornai sei lustri, e n'ho presente il caso. 

FENICIO. Sai che Demetrio oppresso 
mori nel duro esilio, e inteso a rai 
che pargoletto in fasce 
seco il figlio mori. 

MITRANE. Rammento ancora 
che Demetrio ebbe nome. 

FENICIO. Or sa pi, amico, 
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che v1ve il real germe 
ed a te non ignoto. 

MITRA.i.'ffi. Il ver m1 narri, 
o pur fo e son queste? 

FENICIO . Anche piu ti dirò. ive in Alceste. 
MITRANE. umi, che asco to! 
FENICIO. I queste brac ia il padre 

lo depo e fuggendo. Ei mi pre cri se 
eli nominarlo Alceste . Al sen mi strinse, 
e, di idendo i baci 
tra il figlio e me, s inteneri mi disse: 
- Conserva il caro peo-no 
al genitore, alla vendetta, al regno . -

MITRANE. Or la rag ion comprendo 
del tuo zelo per lui. Ma per qual fine 
celarlo tanto? 

FENICIO. Avventurar non volli 
una vita si cara. Io sparsi ad arte 
che emetrio 1vea: 
tacqui che fosse Alceste. E questa voce 
contro les andro a solleva r d i Creta 
sai che l'armi bastò ai che 'l tiranno 
nella pugna mori. ia aria eff tlo 
il n ome di Demetrio 
proùuce in iria. Ambizio i i grandi 
niegan fede alla fama, onde bisogna 
soccorso esterno a stabilirlo in soglio. 
Da' cretensi l'attendo, 
ma invano giungerci . Lontano è Alceste; 
non so s'ei viva; e Cleonice intanto 
elegge un re . 

MITRANE. Ma Cleonice elegga: 
sempre, quando ritorni e che 'l soccorso 
abbia di Creta, Alce te 
vendicar i potrei. 

FENICIO. Questo non era, 
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Mitrane, il mio pensier. Sperai che un giorno. 
fatto consorte a Cleonice, Alceste 
ricuperasse il regno 
senza tog{ierlo a Jei. L,eccefsa donna 
degna è di possederlo. A tale oggetto 
alimentai l affetto 
nel c or d'entrambi; e se il destin... Ma perdo 
l'ore in querele. Io di mie cure, amico, 
ti chiamo a parte. vrem dell'opra il frutto, 
sol che tempo s'acquisti. Andiam: si cerchi 
d'interromper Ia sce!ta. Al caso estremo 
s'avventuri il segreto. In facci al mondo 
tu mi seconda; se coll'armi è d'uopo, 
tu coll'armi m'assisti. 

MrTRANE. Ecco tutto il mio s ngue. In miglior uso 
mai versar nol potrò . Chiaro si acquisto 
il perdere una vita 
a favor dei suo re. Si bella morte 
invidiata saria. 

FENICIO. ieni al mio seno, 
generoso vassallo. i detti tuoi 
sento er tenerezza 
il ciglio inumidir scnt nel petto 
rìn ig rir la speme, e \'eggo un raggio 
del fa vor degli dèi nei tuo coraggio. 

Ogni proc Ila in fida 
arco sicuro e franco 

colla irtu per guida, 
colla ragione a fianco, 
colla mia g oria in sen. 

Virtu fedel mi rende, 
ragion mi fa phi forte; 

la gloria mi di~ nd 
dalla seconda morte 
dopo il mio fato almen. (part ) 
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SCE~ VI 

• 'fiTRANE . 

on poteva un . lceste 
nasce r fra le capanne . Il suo sembiante, 
og ni moto, ogni accen to 
palesava abb tanza il cor o-enti le 
negli atti a ncor del portamento umile . 

Alma gran e e nata al regno 
fra le selve ancor tramanda 
q ualche raggio, qualche segno 
d eli ' oppressa maesta: 

come il fuoco- in chi uso Ioco 
tutto mai non cel a il lume; 
come stretto - in picciol letto 
n obil fiume- andar non sa . (parte) 

CENA II 

Luogo magnifico, con trono da un la o, e sedili in faccia al suddetto. 
trono per li grandi del regno . Vista in pro petto de l ra n porto di Seleucia 
con m olo. a vi illuminate per s lennizzare l'elezione del nuovo re. 

C L EO I CE , preceduta dai grand i del regno , 
seguita d I• E 1 10 da Ou . TO; h rdie e popolo. 

Co Ro. Ogni nume ed ogni di a 
sia presente al g ran momento , 
che pales il nostro re . 

PRIMO CORO. Scenda Marte, Amor discenda 
senza spa a e senza benda; 

SECO no c RO. col! ' ulivo e colla face 
l m eneo ve no-a la Pace . 
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PRIMO CORO. Venga Gio e ed abbia a lato 
gli altri dèi, la Sorte e 'l Fato; 

S ECONDO COR . ma non abbia in questa ri a 

CoRo. 
1 uoi fulmini con sé. 

Ogni nume ed ogni di a 
sia presente al gran momento, 
che palesa il nostro re . 

Nel tempo che si canta il suddetto coro, leonice, servita da Fenicio, 
va in trono a sedere. 

OLINTO. Dal tuo labbro, o regina, il suo monarca 
la Siria tutta impaziente attende. 
Ri ol i. Ognuno il gran momento affretta 
con silenzio modesto. 

CLEONICE. Sedete . ( h dèi, che gran momento è questo!) 
(siedono Fenicio, linto e gli altri grandi) 

F ENICIO . (Che mai farò?) 
CLEONICE. Voi m'inna zaste al trono : 

son grat al 
che uniste al 
di merti e d i 

astro amor; ma trop o è il peso 
dono. E chi, fra tanti uguali 
natali, 

incerto non saria? e ' miei pen ieri 
dubbiosa , irresol uta, or qu sto, or quello 
ricuso, el o-rro; e mille faccio e mille 
cangiamenti in un'ora . 
A sceglier vengo e sono incerta ancora. 

FENICIO. E ben, prendi, o rcgma, 
maggior tempo a pensar. 

OLI 'TO . Come! 
FENICIO. T'accheta. 

0 LINTO. 

T eco tan o indiscreta (a Cleonice) 

non è l Siria; e ognun di noi conosce 
quanto è grande il cimento . 

È dunque poco 
il giro di tre lune? In questa gui a, 
Cleonice, potrai 
prometter sem re e non riso! er mai. 
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FE ICIO. Au ace! e chi ti re e 
temerario a tal segno ? 

OLJNTO. Il zelo il giusto, 
il periglio di lei. Se ancor delusa 
ogO'"i re la iria , io non so dirti 
do e giunger po rebbe 
l'intolleranza sua. 

FENICIO. Potrebbe forse 

CLEONICE. 

pen irsi dell'ardir. Chi siede in trono 
leggi non soffre . Il numero degli anni, 
se mi scema vigore, 
non mi toglie coraggio. Il sangue mio 
per la sua libertéi 
tutto si verseni. .. 

Fen icio, oh Dio! 
non ri vegliar, ti prego, 
nuo e di co rdie. Il differir che giova? 
Sempre incerta sarei. 
Udite. Io sceglierò ... 

FE ICIO. Sceglier non déi. 
(S'avventuri l 'arcano.) 

CLEONICE . A noi che porta 
frettoloso Mitrane? ( edendo venir Mitrane) 

SCE A III 

MITRANE, poi ALCE TE dal porto e detti. 

MITRANE. In questo punto 
sopra picciolo l gno Alceste è giunto. 

CLEO ICE . umi! ) 
FENICIO . (Respiro!) 
CLE ICE. Ove si tro~a? 
MITRA E. (accennando verso il porto) Ei vtene. 
CLEO ICE. (s'alza dal trono, e seco s'alzano tutti) 

Fenicio, Olinto (ah~ c~' io mi perdo), andate 
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l'amico ad abbracciar, che s'avvicina. 
(Io quasi mi scordai d'esser regina.) 

(torna a sedere. Fenicio e Mitrane vanno ad incontrare Alceste, 
che in icciola bare si ede approdare, e l'abbracciano) 

0LINTO. (Inopportuno arrivo!) 
CLEONICE. (Ecco il mio bene. 

(verso lceste, che s 'avvicina) 

Tu palpiti, o cor m1o, 
ché riconosci, oh Dio ! le tue catene . 

ALCESTE. Pur mi concede il fato 
il piac r sospirato 
di trovarm i a' tuoi piedi, o mia regina. 
Pur il ciel mi conce e 
che a te della mia fede 
recar sui la bri miei possa il tributo. 

elice me, se ancora 
fra le cure del regno 
d 'un regi sguardo il mio tributo è degno. 

CLEO ICE. privata e sovrana, 
l' istessa Ci onice in me ri trovi. 

h quanto, Alceste, oh quan to 

atteso g iungi, e sospirato e pianto ! 
FENICIO. (To rno a perar .) 
CLEO ICE. Ma qual disastro a noi 

si gran tempo ti tolse ? 
0LINTO. ( h sofferenza!) 
ALCE TE. Sai che la mia partenza 

OLI T . 

CLEO ICE. 

coJ re tuo genitor .. . 
appiamo, Alceste, 

la pugna, le tempeste, 
di lui la morte e le icende ... 

Il resto 
dunque giovi ascoltar. 1egm. 

Ou .. TO. (Che pena!) 
ALCESTE. l cader d' lessandro, in noi l'ar ire 

tutto mancò . Gia le nemiche squadre 
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balzan sui nostri legni; orrido scempio 
si fa de' in ti; in mille aspe ti e mille 
erra intorno la more. Altri sommerso, 
a ltri spira trafitto, e si confonde 
la cagion del morir tra ' l ferro e l' onde. 
Io, sfortunato a anzo 
di perdjte si grandi, o iando il giorno, 
su la scomposta prora 
d'infranta nave, a mille stra li e posto, 
lungamente pugnai, finch ·, ersando 
da cen to parti il sano-ue, 
perdei l'uso de' sensi e caddi esangue. 

CLEONICE. (Mi fa pieta.) 
A LCESTE. Quindi in balia dell 'onde 

quanto errai non so dirti. Aprendo il ciglio, 
il lacero naviglio 
so che piu non ri idi. In rozzo letto 
sotto rustico tetto io mi trovai. 
Ingombre le pareti 
eran di nasse e reti, e curvo e bianco 
pietoso pescator mi stava al fianco. 

CLEONICE. la in qual terra giungesti? 
A LCESTE. In Creta, ed era 

cretense il pescator. Quest i sul lido 
mi trovò semi vi\ o; al proprio albergo 
pietoso mi portò; ri storo al seno, 
dittamo al le ferite 
sollecito apprestò: questi pro ide, 
dopo lungo soggiorno, 
di quel picciolo legno il mio ritorno. 

FENICIO. Oh stran i eventi ! 
OLI 1TO. Alfine 

l ' istoria terminò . T empo sarebbe ... 
CLEONICE. T ' intendo , Olinto . Io sceglierò lo sposo : 

ciascun sieda e m 'ascolt i. 
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(Fenicio, Olinto e gli alt r i grandi siedono) 
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(Io ritornai 
opportuno alla scelta.) 

( Ice te, volendo sedere , è impedito da Olinto) 

O Ici ! che fai? 
ALCESTE. Servo al cenno real. 
OLINTO. Come! al mio fianco 

vedni la Siria un vi l pastore assiso? 
ALCESTE. La Siria ha gia divi o 

Al ceste dal pa tor . Depose Alceste 
tutto l' esser primiero, 
allor che di pastor si fe' guerriero. 

OLINTO. Ma in quelle ene ancora 
scorre l' ignobi l sangue. 

ALCESTE. In queste vene 
tutto si rinnovò: tutto il cangiai, 
quando in vostra difesa io lo versai . 

OLINTO. Ma qual de' tuoi magcriori 
a tant'oltre aspirar t'apri la strada? 

ALCESTE. Il mio cor, la mia destra e la mia spada. 
OLINTO. Dunque . .. 
FENICIO. 
0LINTO. 

Eh! taci una alta. 
Almen si sappia 

la chiarezza qual è degli avi sui. 
FENICIO. Finisce in te, quando omincia in lui. 
CLEONICE. Non piu: nel mio comando 

0LINTO. 
si nobilita Alceste . 

In questo loco 
solo ai g radi supremi 
di sedere è permesso. 

CLEONICE. E bene. Alceste 
sieda duce dell'armi, 
del sigillo rea! s ieda custode: 
ti basta, Olinto? (Alce te siede, e Olinto si alza) 

OLINTO. Ah! qu es o troppo. A lui 
dona te stessa ancor . Conosce ognu no 
do e iuncrer tu bram i. 
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FENICIO. In questa <YUisa, 
temerario. rispondi? l braccio miO 
lascia il peso, o regina, 
di punir quell'aud ce . 

CLEO~!CE . Ai merti suoi, 
all'inesperta e a tutto erdono; 
ma taccia in a venir . 

FENICIO. Siedi e raffren , 
tacendo almeno, il violento ing gno. 
Udisti? (ad Olinto) 
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OLINTO. bbidirò . (Fremo di sdegno . ) (torna a sedere) 

CLEO. ·reE . celsi gia n E: l mio or; ma, pria che faccia 
palese il mio pensiero, un'alt ra io bramo 
sicurezza da \ 'O Ì. Giuri ciascuno 
di tollerar del nuo o re l'impero, 
sia di iria o straniero, 
o sia di chiaro o sia di sangue oscuro. 

OLI TO . (Come tacer! ) 
F E 1cro. Su la mia fé lo giuro. 
CLEO ·reE. Siegui, Olinto. 

E !CIO. Non parli? 
Ou. TO . Lasciatemi tacer. 

LEO , ICE . Forse ricusi? 
LINTO. Io n'ho ragion; n é solo 

m'oppongo al giuramento . Altri V I sono ... 
CLEO ICE. E ben, su ques o trono (s'alza d al trono, e seco tutti) 

regni chi vuole . Io d 'un servile impero 
non og io il peso. 

F ENICIO. Eh! non curar di pochi 
il contrasto , o regina, in faccia a tanti 
ri spettosi as all i. 

CLEONICE. In facc ia mia 
l 'ardir di pochi io tollerar non degO' io. 

(scende dal trono) 

Libero il Gran co nsigl io 
l' affar decida. O senza legge alcuna 

M ETASTASIO, Oj;ere · 11. 17 
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scegl ier m1 lasci, o soffra 
che da quel soglio, o ve richiesta ascesi, 
volontaria di cenda. Almen, privata, 
disporrò del cor mio. Volger gli affetti 
almen potrò dove piu il genio inclina; 
ed ali or crederò d'e ser regina. 

Se libera non sono, 
se ho da servir nel trono, 
non curo di regnar, 
l'impero io sdeo-no. 

A chi servendo impera, 
Ja servitude è vera, 
e finto il regno. 

(parte Cleonice, seguita da Mitrane, dai grandi, dalle guardie e dal popolo) 

SCENA I 

FENlCio OLI TO ed ALCESTE. 

FENICIO . Cosi de' tuoi trasporti 
sempre arrossir degg' io? Né mai de' saggi 
il commercio, l 'esempio 
emendar ti fara? 

0 LINT . Ma, padre, io soffro 
ingiustizia da te. Potresti al soglio 
innalzarmi, e m'opprimi. 

FENICIO. A rebbe in ero 
la Sida un degno re : torbido, audace, 
viol nto, inquieto ... 

0LINTO. I1 caro AJceste 
saria placido, umile , 
generoso, prudente ... Ah, chi d'un padre 
gli affetti ad acquistar I arte m'addita! 

FE ICIO. Vuoi gli affetti d'un padre? Alceste imita. 
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Se f< condo e igoroso 
crescer vede un arboscello, 
si affatica in torno a quello 
il geloso agricoltor. 

Ma da lui rivolge il piede 
se lo vede in su le ponde 
tutto rami e tutto fronde, 
senza frutto e senza fior. (parte) 

CE A X 

LI ' TO ed LCE TE. 

OLINTO. Nelle tue scuole il padre 
vuol ch'io \ irtude a prenda . E bene, Alceste, 
comincia ad erudirmi. Ah l renda il cielo 
cosi l'ingegno mio facile e destro, 
che non faccia arrossir si gran maestro . 

ALCESTE. Signor, quei detti amari 
soffro solo da te. Senza periglio 
tutto può dir chi di Fenicio è figlio. 

OLINTO. Io poco saggio in ero 
ragionai col mio re. Si<Ynor, perdona 
se offendo in te la maesta del soglio . 

ALCESTE. Olinto, addio. Piu cimentar non voglio 
la sofferenza mia. Tu scherzi meco , 
m'insulti, mi deridi, 
e del ri s etto mio troppo ti fidi. 

Scherza il nocchier talora 
co !l 'aura che si desta; 
ma poi di ien tempesta, 
che impallidir lo fa . 

Non cura il pellegrino 
picciola nuvoletta; 
ma, quando men l'aspetta , 
quella tonando va. (parte) 

259 
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SCENA Xl 

ÙLJ T O. 

Chi di costui l 'oscura 
orio-ine ignora se, ai detti alteri, 
di Pelope o d'Alcide 
progenie il crederebbe. E pure, ad onta 
del rustico natale , 
Alceste per Olinto è un gran riva e . ~ 

Che mi giova l 'onor della cuna, 
se, ne l g iro eli tante vie nde, 
mi contende- l 'acquisto del trono 
la fortuna- d 'un rozzo pastor? 

Cieca di a, non curo il tuo dono, 
quando è prezzo d'ingiusto f: vor. (parte) 

CENA XII 

Giardino interno nel palazzo reale. 

CLEO . ICE, B RSE. E , pOI FE ICJO. 

CLEONICE. unque, pere h' io l'adoro, 
tutto il mon do ad Alceste oggi è nemico? 
Questo contrasto appunto 
piu impegna l ' amor mio . 

BAR E E. !Ja in questo istante 
for e il Consigl io a tuo favor decise. 
Cb giova innanzi tempo .. . 

CLEONi cE: Eh ! eh' io conosco 
dell'invidia il poter. Forse a quest'ora 
terminai di regnar; ma non per questo 
mi sera mi fara l' altrui livore. 
È un ran r gno per me d' Aiceste ii core . 
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BAR- E ·E. (Oh gelosia. ) 
CLEO ·reE. Decise 

il Consiglio, o Fenicio? (a Fenicio, che sopraggiunge) 

FENICiO . Appunto. 
CLEONICE. 

senza che parl i, intendo. 
Il mio regno fini. 

Il resto, 

FE ICIO. eglio, o regina, 
giudica della Siria . I tuoi assalii 
per te, piu che non credi, 
han rispetto ed am ore. Arbitra sei 
di sollevar qual p i u ti piace al trono . 
Il tuo oler sovrano 
m qualunque si scelga, 
di chiara sti rpe o di progenie oscura, 
ciascuno adoreni ciascuno il giura . 

CLEONICE. Come! · in si bre i istanti 
si da prima diversi? 

FENICIO. Ah! tu non Sal 

quanta fede è ne ' tuoi: nel gran consesso 
tutto si palesò. Chi del tuo volto, 
chi del tuo cor, ch i della mente i pregi 
a gara rammentò; chi tutto il sangue 
offerse in tua difesa; e, in mezzo a questo 
impeto di piacer, regina, oh come 
s ' udia sonar di Cleonice il nome! 

BARSENE. (Infelice amor mio! ) 
CLEONICE. Vanne: al Consiglio 

ri porta i sensi miei. Di' che 'l mio core 
a tai prove d 'amore 
insensibil non è; che fìa mta cura 
che non si penta il regno 
di sua fiducia in me: che g rata io sono. 

FENICIO. (Ecco in Alceste il vero erede al trono.) (parte) 

BARSENE. Vedi come la sorte 
i tuoi voti seconda. Ecco appagato 
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appieno il tuo desio, 
ecco finito ogni tormento. 

CLEONICE. Oh Dio ! 
BARSENE. Tu sospiri? Io non vedo 

ragion di sospirar. L'amato bene 
in questo punto acquisti, e ancor non sai 
le luci serenar torbide e meste? 

CLEONICE. Cara Barsene, ora ho perduto lceste. 
BARSENE. Come «perduto»? 
CLEONICE. E vuoi 

che siano i miei assalii 
di me piu o-enerosi? Il genio mio 
sani dunque misura 
de' merti altrui? Senza curar di tanti 
il sangue illustre, io porterò sul trono 
un pastorello a regolar l' i m ero? 
Con qual cor, con qual fronte? Ah! non fia vero. 
La gloria mia mi consigliò sinora 
I' invidia a superar; ma, quella oppressa, 
or mi consiglia a superar me stessa. 

BARSENE. Alceste che dira? 
CLEONICE. Se m'ama Alceste, 

amerei la mia gloria: andni. superbo 
che la sua Cleonice 
si distingua cosi co ' propri anti 
dalla schiera olgar degli altri amanti. 

BARSENE. Non so se in faccia a lui 
ragionerai cosi. 

CLEONICE. Questo cimento, 
amica, io fuggirò. on o se a rei 
virtu di superarmi. È troppo av ezzo 
ad amarlo il mio cor. Se vincer voglio, 
non veder piu quel volto a me con iene. 
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SCE A XIII 

MITRANE e dette, poi ALCESTE. 

MITRANE. Chiede Alceste l ingresso. 
C LEONICE. Oh Dio ! Barsene. 
BARSE E. Or tempo è di costanza. 
CLEO ICE. Va'; non deggio per ora... (a Mitrane) 

MITRA E. Eg li s'avanza. (parte) 

CLEONICE . (Resisti, anima mia. ) 
ALCESTE. Senza riguardi 

la mia bella regi na 
dappresso agheggiar posso una volta. 
Posso dirti che mai 
pace non ritro ai da te lontano : 
posso dirti che ei 
sola de' pensier miei cura gradita, 
il mio ben , la mia gloria e la mia vita. 

CLEONICE. Deh! non pa rlar cosi. 
ALCESTE. Come! Uno sfogo 

dell'amor mio erace, 
che ti piacque altre volte, oggi ti spiace? 
In q uesta gui a, oh Dio! 
l 'i stessa Cleonice in te ritrovo? 
Son io quello che tanto 
atteso giunge, e sospirato e pianto? 

LEO ICE . (Che pena !) 
ALCESTE. Intendo, intendo : 

bastò la lontananza 
di poche lune a ricoprir di gelo 
di due lustri l 'amor. 

CLEONrcE. Volesse il cielo! 
ALCE TE. «Volesse il ciel»! Qual colpa, 

qual demerito è in me? S'io mai t'offesi ~ 

mi ritolga il destin q uanto mi diede 
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la tua prodiga man: sempre sdegnati 
sian per me que' begli occhi, 
arbitri del mi cor, del viver mio . 
Guardami, parla. 

CLEONICE. (Ah! non resisto.) Addio. (parte) 

SCENA XIV 

ALCESTE e ARSENE. 

ALCESTE. Turni, che avvenne mai! Que' dubbi accenti, 
quel pallor, quei sospiri 
mi fanno palpitar. Qual è , Barsene, 
la cagion di si strano 
cangiamento improvviso? È invidia altrui? 
E incostanza di lei? 
È ingiustizia degli astri? È colpa mia? 

BARSENE. Le smanie del tuo core 
mi fan pieta. Forse con altra amant 
piu felice saresti. 

AL ESTE. Ah! giunga prima 
l'ultimo d e ' miei giorni. Io voglio amarla 
a prezzo ancor di non trovar mai pace; 
ché piu soffrir mi piace 
per la mia Cieonice ogni tormento , 
che per mille bellezze esser contento . 

Dal suo gentil sembiante 
nacque il mio primo amore, 
e l amor mio costante 
ha da morir con me. 

Ogni belta piu rara, 
benché mi sia pietosa, 
per me non è vezzosa, 
vaga per me non è. (parte) 
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CE V 

B RSE ' E. 

Infelice cor mw, qu l a tro attendi 
disinganno maggiore? Indarno a.spiri 
ad espugnar la fede! a d'Alceste. 
Ma pur, chi sa? la tolleranza, il tempo 
forse lo 'incera. ince de' sassi 
il nativo rigor picciola stilla 
col o spesso cader . Rovere annosa 
cede ai colpi frequenti 
d assidua scure. Es m'inganno? Oh Dio! 
Temo che l' idol mio, 
nel conservarsi al primo amor costante, 
sia piu fermo de' sassi e delle piante. 

or rei da' lacci sciogliere 
quest'alma prigioniera: 
tu non mi fai riso!\ ere, 
speranza lusinghiera: 
fosti la prima a nascere, 
sei l'ultima a morir. 

No, dell 'aìtrui tormento 
no che non sei ristoro; 
ma seni d'alimento 
al credulo desir. 
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CENA I 

Galleria. 

ALCESTE ed 0LINTO. 

ALCESTE. tu per qual ragione 
mi contendi l'ingresso? Al regw piede 
necessario è eh ' io vada. (in atto d'inoltrarsi) 

OLINTO. J ndar non lice: 
la regi na lo ieta, Olinto il dice. 

ALCESTE. Attenderò fintanto 

O LI TO. 
che fia permesso il presentarmi a lei. 

on pure i detti miei 
chiari abbastanza. A Cleonice innanzi 
piu n on déi comparir . Ti v ieta il pass 
alla real dimora, 
né mai piu vuol mirarti. [nten i ancora? 

ALCESTE. Pi u mirarmi non vuole? h dèi. m1 ento 
stringere il cor. 

OLI TO. Quest comando, Alceste, 
t'agghiaccia, io me n av edo. 

ALCESTE. No, perdonami Olinto, io non ti credo. 
Non è la mia regina 
tanto ingiu, ta con me. Né v'è ragione 
che a si gran pena un suo fedel condanni. 
O ingannar ti lasciasti , o tu m' inganni. 

OLINTO. E ardisci dubitar de' detti miei? 
ALCESTE. e troppo ardisco, io lo saprò da lei. 

(in atto d'eutrare, s'incontra in Mitrane) 
OLINTO. Férmati! 
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SCE A li 

MITR NE e detti. 

MITRANE. Al ceste, e do e? 
ALCESTE. o n arrestarmi. A Cleonice io vado. 
MITRANE. Amico, a te l'ingresso 

ali 'aspet o rea! non è perme so. 
ALCESTE. Ed è vero il d ivieto ? 
MITRA E. Pur troppo è ver. 
ALCE TE. eh! per pieta, Mitrane, 

intercedi per me. Ritorna a lei: 
dille che a questo colpo 
io resister non so; che alcun l'inganna; 
che reo non sono; e che, se reo mi crede, 
1 aprò discolparmi al regio piede. 

MITRANE. bbidirti non posso. Ha la reaina 
che di te non si parli a noi prescritto; 
e 'l nominarle Alceste anch è delitto. 

ALCESTE. Ma qual è la cag ione? 
MlTRANE. A me la tace . 
ALCESTE. Ah! son tradito . Una calunnia infame 

mi fa reo nel suo core: 
ma tremi il traditore, 
qualunque sia. Non lungamente occulto 
al mio sdegno sara. Su l are istesse 
correrò disperato 
a trafiggergli il en. 

OLINTO. Queste minacce 
sono inutili, Alceste . 

ALCESTE. Amici, oh Dio! 
perdonate i trasporti . 
d'un'anima aaitata . In questo stato 
son degno di pieta . Da voi la chiedo; 
voi parlate per me . Voi muova almeno 
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veder, ne' mali suoi, 
ridotto Al ceste a confidarsi in voi. 

Non v'è piu barbaro 
di chi non sente 
pieta d un misero, 
d'un innocente, 
vicino a perdere 
l ama o ben . 

li astri m i uccidano, 
se reo son 10: 

ma non di idano 
dal seno mio 
colei ch'è l'anima 
di questo sen. (parte} 

CE A III 

OLI TO e liTRANE. 

OLINTO. La caduta d' Alceste al fin, Mitrane, 
m'assicura lo scettro. Io con la speme 
ne prevengo il piacer. 

MITRANE. Fidar i tanto 
non deve il aggio al!e peranze. Un bene 
con icurezza atteso, ove non giunga, 
come perdita affligge. E poi t'inganni, 
se divenir felice 
speri cosi. Felicita sarebbe 

regno inver, se i contumaci affetti 
rispettas ero il trono; onde, cingendo 
la clamide rea!, piu non restasse 
altro a bramar . Ma da un desire est1nto 
germoglia un altro, e ne l camb.iare oggetto 
non scema di v igor. e pace adesso 
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solo in te stesso ritrovar non sai , 
ancor nel regio tato 
infelice sarai, come pri ato. 

OLINTO. Felicita non credi 
del coman o il piacer? 

MITR ANE . L'u o d'un bene 
ne cema il enso. Ogni piacer perato 
è maggior che ottenuto. Or non comprendi 
di qual peso è il diadema, e quanto studio 
costi l'arte del regno. 

OLINTO. Il regno istesso 
a r gnare ammaestra. 

M E
~ 

ITRANE. ver; ma sempre 
s'impara errando, ed og i lieve errore 
si fa grande 111 un re. 

OLI TO. Tanta dottrina 
non intendo Mitrane. Il brando e l'a ta 
solo appresi a trattar. Gli affetti uman i 
in ve ti?"a r non è per me. Bisogna 
per ma sime si grandi 
eta piu ferma e frequentar com iene 
d'Egitto i tempii o i portici d'Atene. 

MITRANE. Ma d'Atene e d'Egitto 
il saper non bisogna 
rer serbarsi fede!, Tu fino ad ora 
non amasti Bar ene? 

OLTNTO. E l 'amo ancora . 
MITR E . E puoi, Barsene amando, 

OLI TO. 

compiacerti d'un trono, 
per cui la perdi? 

E comparar tu puoi 
la perdita d'un core 
coll'acquisto d'un regno? 

MITRANE. A queste prove 
chi è fede! si di tin g ue. 

OLINTO. h ! che in amore 
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fede!ta non si trova. In ogni Joco 
si vanta assai ma si conserva poco. 

È Ja fede deo-li amanti 
come l araba fenice: 
che vi sia ciascun Io dice; 
do e sia, nessun lo sa . 

e tu sai dov'ha ricetto, 
do e muore e torna in vita, 
me l'addita, e ti prome to 
di serbar la fedelta. (parte) 

SCENA IV 

fiTRANE, poi CLEO ICE e BARSENE. 

n'aura di fortuna, 
che spira incerta, è a sollevar bastante 
quel! 'anima le<rgiera. H re O'ÌO scettro 
gia tratt linto, e si figura in trono. 
Quanto deboli sono 
fra i ciechi affetti !or le menti umane! 

CLEONICE. O la! scriver vogl' io. (ad un paggio) 

Parti, ,fitrane. 
M[TRANE. Ubbidisco al comando . (in atto di partire) 

CLEONICE. dimi: Alce te 
piu me non ricerca? 

MITRANE. Anzi, regina, 
altra cura non ha; ma l'infelice . .. 

CLEONICE. Parti; basta cosi. enti . 

MITRA NE. 

(a Mitrane, che s'incammina per partire) 

Che dice? 
Dice che t'è fedele: 

dice che alcun c inganna · 
che tu non sei tiranna; 
c hai troppo bello il cor: 
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che ti vedra placata: 
e uol morirti al piede, 
vittima sventurata 
d'un infelice amor . (parte) 

CE A 

CLEONICE e BAR ENE. 

BARSENE. Regina, è pronto il foglio. I sensi tuoi 
spiega in quello ad Alce te. 

CLEONICE. Ah ! che in tal guisa 
son troppo a lui, on troppo a me crudele. 
Voalio vincermi, e voglio 
d'viderlo da me. L'attende il regno, 
l'onor mio lo consiglia, il ciel lo vuole: 
io lo farò. ra dal mio labbro almeno 
vorrei che lo sapesse. È tirannia 
annunziar con un foCY!io 
si barbara novella . Altro sollievo 
non resta, amica a due fedeli amanti 
costretti a separarsi, 
che a vicenda lagnarsi, 
che ascoltare a vicenda 
d'un lun()'o amor le tenerezze estreme, 
e nell'u ltimo addio piangere insieme. 

BARSENE . Questo è sollievo? Ah! di vedere Alceste 
il desio ti seduce. tal cimento 
non esporti di nuovo . Assai facesti 
resistendo una volta . Il frutto perdi 
del la prima vittoria, 
se tenti la seconda. Io te conosco 
piu debole d'allora, 
e 'l nemico è piu forte. Eh! la grand'apra 
generosa compisci. I tuoi vassalli 
fidano in te. D l superar costante 
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questo passo crude!, ch'ora t'affanna , 
pende la loria tua. 

LEONICE. Glor ia tiranna! 
Dunque per te degg io 
morir di pena, e riman er per sempre 
cosi d'ogni mio ben vedov e priva? 
Legge crude!! t'appagherò . i scriva. 

BARSENE. (Par che m'arrida il f: to: 
non dispero d Alceste.) 

(va a scrivere al tavolino) 

CLEON!CE. (cri vendo) ~ Alceste amato» . .. 
BARSENE. (Lusinga rmi potrò d'e er felice, 

se la gloria resi te 
fra i moti di que l cor pochi momenti.) 

CLEO. ICE. «E' non vuole il destin farci contenti» ... (scriven o) 

BARSE E. (Cresce la mia speranza. h dèi! osp nde 
la m an trema n te e si ricopre jj volto. 

h l che ritorna ai primi affetti in pre a.) 
CLEO ~reE. Po ero Alceste mio! (parlando; poi torna a scrivere) 

BARSENE. (T mo che eda. 
Io, nel caso lei, 
non so dir che f: rei.) 

CLEO ICE . (scrivendo) « lVI, mio bene, 
ma non per me!>. G ià terminai, Barsene . 

BARSE E. (Eccomi in porto! ) Or giustam nte al trono 
u11'at1in1 a i grande il ciel destina. 

CLEONICE. Prendi e tua cura sia... ( olendole dare il foglio) 

CE 'r VI 

FENICJO e dettL 

FENICIO. Pieu:i! regina. 
CLEO.T ICE. Ma per chi? 
FENICIO . Per A l ceste. Io l'incontrai 

pallido, semivivo, e per l'affanno 
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quasi fuori di é. La dura legge 
di piu non ri\ ederti 
è un colpo tal, che gli rafia-ere il core 
che la ra ion gli toglie 
che lo porta a morir. reme, sospira, 
prega minaccia· e fra le smanie e 'l pianto 
sol di te i rico rda, 
il tuo nome ripete ad ogni passo: 
farebbe il uo dolor pietade a un as o . 

LEONICE. Ah, Fenicio crudel! Da te spera a 
la vaci llante mia 
mal icura virtu qualche sostecrno, 
non impulsi a cader. Perché ritorni 
barbaramente a ritentar la viva 
feri ta del mio cor? 

FENICIO. Perdona al zelo 
del m1 paterno amor questo trasporto . 
Alceste è figlio mio , 
figlio della mia scelta, 
figlio del mi udor; pianta felice , 
custodita finora 
da lle mie cure e dai consigli miet, 
cresciuta al fausto raggio 
del tuo reg io favor· speme del r o-no, 
di mia cadente eta speme e sostegno . 

BARSEN . (Zelo importuno! ) 
FENICIO. E inaridir vedra si 

co i bella speranza in un momento ? 
Regina, in me non sento 
i robusta vecchiezza e si vtvace, 

che possa a questo colpo 
sopravvivere un di. 

CLEONICE . Che far poss' io? 
Che vuole Alceste? E qual da me richiede 
on forto al suo martir ? 

FE ICIO. Rivederti una volta, e poi morire. 

METASTASIO, OPere- 11. 

273 
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CLEONICE . h Dio! 
FENICIO . Bella regma, 

ti veggo intenerir. Pieta di lui 
pietà. di me! Questo canuto crine, 
la lunga servitu, l'intatta fede 
merita pur eh' io qualche premio ottenga. 

CLEONICE. Eh! res1 ta chi può: diO'li che enga. 
(lacera il foglio e si alza da sedere) 

BARSENE. ( eco di nuovo il mio perare estinto. ) 
FENICIO. (Ba ta che vegga Alce te e Alce te ha into.) 

LINTO. 

CLEO ICE. 

FENICIO. 

LINTO . 

Padre, 
piu m 
gia ne 

(in atto di pa rtire, s'incontra in tinto) 

CE A 1f 

LI ' TO e detti. 

Ice regma, 
eleucia 

parti. 
non è. P r opra m1a 

ome! 
Perché? 

Vole a 
rivederti, importuno, ad OO'ni pr zzo. 
1 O']' impo i in tuo nom 
la legO'e di par tir. 

CLEO ICE. Ma quando ave ti 
u todi , o dèi! 

FE -rciO. 

CLE NICE. 

OLI TO. 

questa leO'ge da me? 

(escono !cu ne uardie) 

cerchi, 
tro 

raO'g1unga , 
Ice te, e 1 c nduca a n 1. 

(partono le uardie ) 

Mi ero m 
e la r i erca è vana. (ad 

trema per te. Mi pao-herai la pena 
del temerario ardir. 

Credei ervirti. 

linto 
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un periglio inciamp 
togliendo alla tua aloria. 

chi ti re 
si gel oso eu tod 
del mio decoro e della aloria mia? 
A \Testi mai potuto , 

re \: e der questa ventura ? 
IL mon tutto a anno mio congiur 

acqui aa!i affanni m seno· 
e dali' infau ta cuna 
la mia crude! fortuna 
enne finor con me. 

Perdo la mia co tanza , 
m indebolisc amore · 
e poi d l mio ros ore 
né meno h la mercé. (parte) 

CE . III 

FENICIO , 0LINT BARSENE. 

ignor, di Cleon ice 
non vidi mai piu tra agante maegn 
Odia in un punto e l ama: 
or Alce te dimanda, or lo ricu a ; 
e delle sue follie poi ali alt ri accu a . 

F E I 10. Co i la tua sovrana, 
temerario, ri petti? Im para al meno 
a tacere una volta. Ah . eh ' io d isper 
cii poterlo emendar. 

BARSENE. · Matura il enn 
al crescer del l ' etade. Olinto ancora 
degli anni è su l 'aprii. 

F E lCIO. Barsene anch'io 
scorsi l 'aprii degli anni: e folto e bionù 

2 
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fu que to crin eh ora è canuto e raro; 
e allora, oh eta feli e! 
non con tanto di prezzo 
al con iglio de ao-o-i 
la s tolta gio entu poro-ea l'ore chia. 
Declina il mond , peggiorando invecchia. (parte) 

C A IX 

OLI TO e ARSE E. 

UNTO. Per appagar la strana 

BARSENE . 

senile austerita, do remo n 

cominciar dalle fasce a far da eroi ? 
Bar e ne, altri pen i ri 
chiede la no tra eta. 1mm1 se linto 
vi e piu nel tuo c re. 

h ! che tu vuoi 
deridermi o i n r. Le mie cangiasti 
con piu belle cat ne: 
alla regina sua cede arsene. 

o eh per o-ioco 
mi chiedi amore; 
ma poche lagrime, 
poco dolore 
costa la perdita 
d un infe el. 

A un altr oo-getto, 
che tu non ai, 
anch io l'affetto 
fin or serbai, 

in si bel foco 
ivrò fede!. (parte) 
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CE A X 

LI TO . 

Di Bar ene i di prezz1, 
l'ire di Cleonice 
la fortuna d ' Ice te ed se eri 
rimproveri paterni avrian d 'oani altro 
gomentato l'ardir; ma n n per que to 
linto gomenta. i grandi acquisti 

ran coraggio bisogna, e non conviene 
temer periglio o ricu ar fatica; 
ché la fortuna è degli audaci amica. 

on fidi al mar che freme 
la temeraria prora 
chi i colora- e teme 
sol quando vede il mar. 

ron i cimenti in campo 
hi trema al suono, al lampo, 

d'una o-uerrìera tromba, 
d ' un bellico o acciar. (parte) 

SCE XI 

amera con sedie. 

CLE NICE e poi ITRANE. 

CLEONICE . Eccoti leoni e al duro pa so 
di rivedere Alceste, 
ma per l' ultima volta. Avrai coraggio 
d 'annunziargli tu tessa 
la sentenza crudel che t'abbandoni, 
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che si cordi di te? Quant'era meglio 
n n impedir la ua par tenza! 

MITRA E. Alceste , 
regina è qui, che ritornato in ita 
dopo tante vicende, 

ri ederti impaziente attende . 
CLEONICE. ( ia mi palpita il cor. ) 
MITRA E. nici il vide : 

LEONICE. 

MITRANE. 

l 'as icurò , gli d i e 
quanto può nel tuo core; e parve allora 
fior che , dal gelo oppres o, 
ri r a al ol. Ras erenò la fronte, 
il pallor colori, cangiò sembianza: 
ripieno è di peranza; 
e, al piacere improvvi o, 
l'allegrezza e l'amor gli rid 
(E perderlo dovrò?) Parti, 
igli che venga . In que te 
tanze l'attendo. 

111 Vl O. 

Mitra ne: 

h fortunato lce te! (parte) 

CLEONICE. Magnanimi pen ieri 
e di gloria e di regno ah! do e siete? 
Chi vi fugò? Per mia difesa al fiero 
turbamento eh' io pro o , 
i ricerco nell'alma, e non vi trovo. 

Questo , questo è il moment 
terribile per me. Qual po o in voi 
peranza aver , e intimoriti al olo 

nome dell' idol mio, m'abbandonate? 
~~ornate oh Di . tornate: 
radunatevi tutti intorno al core 
l' ultimo sforzo a sostener d'amore. 
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E A Xri 

LCESTE detta. 

:\.LCESTE. Adorata regina, io pi u non cred 
che di dolor si muora. È folle ino-ann 
dir eh affretti un affanno 
l 'ultime della ita ore fune te: 
se fos e ver, non iverebbe Alce te. 
Ma, se que ta produce 
o pirata merce la pena mia 

la pena, ch ' io pr vai, 
in que to punto è compensata assai. 

LEO ICE. (T enerezze crudeli l) 
;\LCE TE. h! e l' istessa 

per me tu et me per te so n io· 
' è ver che po so ancora 

tutto perar da te, qual fu l errore, 
per cui tanto rigore 
ìo da te meritai , dimmi una v lta. 

CLEO ICE. T utto, Alceste, aprai: siedi e m'ascolta . 
. LCE TE . Servo al ovrano impero. 
CLEONI E . (lo gelo e temo .) (siede) 
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ALCESTE . (Io mi con olo e spero .) (siede) 

LEO ICE . !ceste, ami da vero 
la tua regina, o t 'i nnamora in lei 
lo splender de lla cuna, 
l'o n or degli avi e la real fortuna? 

. LCE TE. Cosi bassi pensieri 
credi in Alceste ? o con i dubbi tuoi 
rimproverar mi uo1 
le paterne capann e ? Io fra le selve, 
ove nacqui, ove crebbi, 
o lasciai q ue ti ensi , o mai non gli ebbi . 
In C leonice adoro 
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quella belta che non sogaiace al g1r 
di fortuna e d'etade: amo il suo core ; 
amo l'anima bella 
che, adorna di se tessa 
e delle sue virtu, rende allo cettro 
ed al serto rea l co' pregi sui 
luce maggior che non ottien da lui. 

CLEONICE. Da co ·i degno amante 
un magnanimo sforzo 
p o dunque perar? 

ALCESTE. Qualunque legge 
fedele eguir · . 

CLEO ICE . Molt prometti. 
ALCESTE. E tutt adempirò. on v'è periglio, 

eh e l i e ve non d i ve n aa 
s tenuto per te. 'andrò sicur 
a fidar le tempest : inerme il pett 
esporrò , e lo chiedi, incontro all'at'mi . 

LEO ICE. Chiedo molto di piu: convien la ciarmi. 
ALCE TE. Lasciarti? Oh dèi! che dici? 
CLEONICE. E !asciarmi per empre, e in altr cielo 

viver senza 1 m 
ALCESTE. ia chi prescrive 

CLEO ICE. 
co i barbara legge? 

Il mio decoro, 
il genio de' vassalli , 
la giustizia, il dover , la gloria mia , 
quella irtu he tanto 
ti piacque in me, quella che al regio serto 
rende co' pregi sui 
luce maggior che non oltien da lui. 

AL ESTE. E con tanta costanza 
chiedi ch'io t'abbandoni? 

CLEONICE. Ah! tu non aL .• 

ALCESTE. che non m'ami, e lo conosco a ai. (s'alza) 

Appaga la tua gloria, 
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contenta tuoi \ as alli, 
ser i alla tua irtu, porta ul tr no 
la taccia d'infedele. Io tra le !ve 
porterò la memoria 

iva nel cor della mia fé tradita, 
e pure il mio dolor mi lascia in vita. 

2 I 

(i n atto di partire) 

LEo ·IcE. eh! non partire ancor. 
ALCESTE. Del tu decoro 

tr ppo on io elo o . n il pa. tore 
con piu lunga dimora avvilirebbe 
i l tu grado reaf. 

CLEONlCE. Tu mi deridi, 

ALCESTE. 
ingrato Alceste ! 

lo ono 
veramente l' ingrat ! io t'abbandono! 
10 sacrifico al fa to 
la C de, i gi uram nti, 
le prome e, l'amor! Barbara! infida! 
inumana! pergJUra. 

LEONICE. [ dal tuo labbro 
tutt voglio ·offrir. 'altro ti resta, 
fò crati pur. [a , quando 

sazio sei d'in ·ultarmi, almen per poco 
lascia ch'io parli. 

ALCESTE. In tua d ife a, ingrata! 
che dir potrai? ' infedelta i nera 
la colpa ri prir for tu credi? 

CLEONICE. Non condannarmi ancor . 1'ascolta e siedi . 
ALCESTE. ( h dèi, quanto i fida 

nel uo poter!) (torna a sedere) 

CLEONICE. e ti ricordi Alce te 
che per d ue lustri interi 
fo ti de' miei pensieri 
il pi u dolce pensier, creder potrai 
quanto barbara sia 
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nel doverti la ciar la pena mia. 
Ma, in faccia a tutto il mondo, 
costretta Cleonice 
ad eleggere un re, piu col suo core 
consigliarsi non può; ma deve, oh Dio! 
tutti sacrificar t:>li affetti sui 
alla sua gloria ed alla pace altru i. 

ALCESTE. Arbitra della scelta 
non ti rese il Con iglio? 

CLEO ICE. È ver : potrei 
dell'arbitrio abusar, condurti in trono ; 
ma credi tu che tanti 
ingiustamente esclusi 
ne offrissero il torto? Insidie ascose, 
aperti insulti e turbolenz .... interne 
agiteriano il regno, 
Alceste e me. La debolezza m1a, 
la tua <Yiovane etade, i tuoi natali 
anan armi all'i m idia. I nostri nom 
anan per l'Asia in mille bocche e mille 

vii materia di riso. Ah! caro Alceste, 
mentiscano i maligni. ltrui d'esempio 
sia la no tra irtu . Quest'atto ili ustre 
compatisca ed ammiri 
il mondo spettator . Dagli occhi altrui 
q ualche lagrima esiga il caso acerbo 
di due teneri amanti 
per la gloria capaci 
di spezzar volontari i dolci nodi 
di cosi giusto e co i lungo amore. 

ALCESTE. Perché, barbari dèi, farmi pastore! 
CLEONICE. a': cediamo al destin. Da me lontano 

vi i felice; il tuo dolor consola. 
Poco avrai da dolerti 
ch'io ti viva infedele, anima mta. 
Gia da questo momento 
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10 c mmcto a mon . ue to, eh' io er o. 
for 'è l ultimo pianto . delio! _ n dirmi 
mai piti che infida e che pergiura io ono. 

ALCESTE . Perdono, anima bella , oh Dio! perdono. 
ReQUa Ì\ i , con erva ( 'alza e 'iugir occhia) 

intatta la tua loria. I m'arra i co 
de' miei tra porti · e on felice appieno, 
e da un labbro i caro 

tanta virtti , tanta co tanza 1mparo . 
LEONICE. orgi, parti ' è \ er 

che am1 la zma virtu. 
ALCE TE. Su quella mano , 

che pi ti mia non ·ani, permetti almeno 
che imprima il labbro mio 
l'ultimo bacio, e poi ti la cio. 

CLEONICE e ALCESTE. delio! 
AL CESTE. _ on o frenare il pianto , 

cara, nel dirti addio: 
ma que to pianto mio 
tutto non è dolor. 

È meraviglia, è amore , 
è pentimento, è speme ; 
son mille affetti in ieme 
tutti raccolti al cor. (parte) 

E A III 

CLEO ICE e poi BARSE E, indi FE ICIO. 

L EONICE. Sarete alfin contenti , 
ambiziosi miei folli pen ten. 
E ccomi abbandonata, eccomi priva 
d'ogni conforto mio. Qual nume infausto 
seminò fra i mortali 

2 3-
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ques ete d ' n or? Che aw a al mond 
questa loria tiranna , 
se co ta un tal martire , 
se, per viver a lei, c nvien morire? 

BARS ENE . Regin è dunque vero 
che trionfar sapesti 
sui propri affelti anche al tuo ben \ icina? 

E ICIO . Dunque è ve ro, o regina, 
che avesti un c r i fìer 

LEONICE . 

FE ICI 

contr te , contro lce te? 

on ti credea capace 
di tanta crudelta. 

_ vero, è vero. 

BA R ENE . Minor costanza 

FE ICIO . 

non pera a da te . 

dete tera chi anta 
mas ime di pieta. 

L' atto inumano 

B R ENE . L'att ublime 

FE ICIO. 

B ARSE E. 

FE ICI . 

BARSENE. 

CLEONICE. 

ammirerei ch i ente 
ti m li di virtu. 

c 
oh quant perdi! 

eh l rivoca . .. 

tuo ngor 

h quanta gloria acqui ti l 

h l resi ti . . . 

Oh io l tacete. 
Perché affi iaaermi pi u ? Che ma1 volete? 

FENICIO. Vorrei r enderti ch iaro 
l'inganno tuo. 

ARSE E . 

LEONICE. 

tua costanza il van t 
vorrei serbarti. 

E m' u cidete intanto. 
Egualm nte il mio core 
il proprio male ed il rimedio abborre· 
e m affretta il morir chi mi soccorre. 
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1anca ollecita 
p ili de Il' a t . 

ancor che ' giti 
con lieve fiato 
face, che palpita 
press al mori r. 

e con olarmi 
i non potete. 

perché turbarmi, 
perché volete 
la t rza accrescere 
del mio marlir? (parte) 

'CEN XI 

FE !C IO BARSE E . 

E ICIO. Il tuo zelo eccessivo 
intendere io non so. La nobil cura 
della gloria di lei troppo ti preme. 

ensi co i se eri 
nel cor d'una donz Ila 
figura rmi non pos o . Al tro intere se 
sotto que ti ù'onor sensi fallaci, 
nascondi in en. Ma t' arrossi Cl e taci? 
Parla. a r ti mai 
ri val di Cleonice? Io ben ti idi 
talor gli occhi ad Alceste 
volger furti i e o pi rar. 'la tanto 
ingrata n n sa rai . La tua reg ina 
querelar i a ragi on di te potria. 

BARSE E. Ma , se l'amo, o Fenicio, è colpa mia ? 
Saria piacer, non pena, 

la ser i ni d 'amore , 
quando la sua catena 



286 IX - DEMETRIO 

ceglier potes e un cor 
che prio-ionier i fa. 

Ma, quan do 'innamora, 
ama ed amar non crede, 
e se n'a ede allora 
che scioo-lier i non a . (part ) 

CE A XV 

ENICIO. 

entcto, che farai? Tutto oppon 
al tuo nobil desio. Pietosi dèi 
vindici de' monarchi, 
voi dete il mio core . Io non vi chied 
uno se ttro per me. arebbe ind o-no 
della vostra as i tenza il voto avaro. 
Favor chiedo riparo 
per un oppr o re. Chi a? talora 
na ce lucido il di a fosca aur ra. 

Disp rato- in mar turbato, 
sotto iel funesto e nero 
pur tal lta il pa eggiero 
il uo r rto ritrovò. 

E v nuti i di felici, 
a per o-iuoco in su l 'arene 

disegnando ai cari amici 
i perigli che pa ò. 
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CE I 

Portico della reg!!ia , corrispondente alle sponde del mare, con barca 
e marinari pronti per la partenza d ' Alceste. 

LI TO e poi ALCE TE e FE ICI 

LINTO . arò pure una olta 
senza rival. Da quest lido alfine 
vedrò Alce te partir . La ua tardanza 
però mi fa temer. i fo se mai 
pentita C le nice! h! non vorrei ... 
Ma no: di sua dimora 
cagion gli e tremi uffici 
for e a an dez:Y importuni amici. 

L CE TE. ignor, procuri indarno (a Fenici , nell'uscire ) 

di trattenermi ancor. 
LI TO. on pronti, Ice te, 

i nocchieri e la nave , amico è il vento, 
placido è il mar. 

FE ICIO. (ad Olinto) Taci, importuno. Almeno 

LI TO. 

ALCE TE. 

differisci per poco (ad !ceste) 

la tua partenza. Io non lo chiedo m ano. 
Re ta. el mi con igli 
non avrai da pentirti. Infino ad ora 
sai pur che amico e genitor ti fui. 
(Mancava il padre a trattener costui !) 

h! della mia sovrana al tuo consio-lio 
il comando s'oppone. 

OLrNTO. Alceste, a quel ch'io sento , ha o-ran ragtone. 



288 IX - DEMETRIO 

FENICIO. E puoi !asciarmi ? E vuoi partir? Né pensi 
come resta Fenicio? Io ti sperai 
piu grato a tanto amor. 

ALCESTE. Deh! caro padre, 
ché tal posso chiamarti 
mercé la tua picta , non dirmi ingrato, 
ché mi trafìO'gi il cor. Lo eO'gio anch io 
che attender non dovevi 
que ti del tuo ud r frutti infelici. 
Anch'io sperai, ere cendo 
su l'orme tue per il entier d'onore, 
chiamarti un di sul ciglio 
}aO'rime di piacer, non di dolore. 
Ma chi può delle stelle 
contrastare al voler? offri eh' io parta. 
Forse, cosi partendo, 
meno ingrato sarò: for e talvolta 
comunica sventure 
la compaO'nia degl'infelici. Almeno 
giacché in odio son io tanto agli dèi, 
prendano i o·iorni miei 
solamente a turbar: vengano meco 
l'ire della fortuna, 
e a' danni tuoi non ne rimanga alcuna. 

FE ICIO . Figlio, non dir cosi. Tu non cono ci 
il prezzo di tua vita· e questa mta, 
se a te non giova, è un peso 

ALCESTE. 

LI TO. 
ALCESTE. 

inutile per me. 
ignor tu piangi? 

h. non merita Alce te 
dolore una lagrima tua. Quest 

prolungarti non deggio. ddio! restate. 
(in atto di partire 

(Lode agli dèi !) 
i raccomand , amici 

l afflitta mia regina. A vra bisogno 
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el a tra p i ta nel ca o amaro. 
Chi sa quanto le co ta 
la sua virtu. fra quante mame a olto 
è il suo povero cor. Trovar i sola· 
disperar di · edermi · aver pre enti 
l memone , il co tume i luoghi ... Oh Dio . 
Con alatel a amici. miei, addio . 

2 9 

(nel partire, s'incontra in leonice 

CE 1 A II 

CLEO ' ICE e detti. 

CLEONICE . Férmati Alce te . 
ALCESTE. Oh telle. 

LINTO. n altro inciampo 
ecco alla ua partenza .) 

, L ESTE. A che ritorni 
regma, a r innovar la no tra pena? 

LEONICE. Fenicio , Olinto, in liberta lasciate 
me con Alceste. 

INTO. Il mio dov r saria 
co !l'a m i co restar. 

CLEO :rlcE . Tornar potrai 
per l'ultimo congedo. 

LINTO . Tornerò. (Ma eh 'e i parta io non lo credo.) (parte) 

FENICIO. Giungi a tempo, o regina . A caso il cielo 
forse non prolungò la sua dimor : 
di renderl o felice ha i tempo ancora. 

Pensa che sei crude le, 
se del tu o ben ti privi; 
pensa che in Jui tu vivi , 
pen a eh i ive in te. 

Rammenta il dolce affetto 
che ti rendea contenta, 
ed il cand r rammenta 
della sua bella fé. (parte) 

M RTA T AStO, Op~r~- IL 19 
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CENA TII 

LEONICE ed LCES'TE. 

C LEONICE. Alce te, a sai di er o 
è ' l meditar alt 'e eo·uir le impre e. 
Finché mi sei pre ente 
facile credo il riportar vittoria 
e parmi che l'amor ceda alla gloria . 
Ma, quando poi mi trovo 
priva di te, s' indeboli ce 
e la mia CY)oria oh Di 

il core, 
ede all am re. 

LCE TE. Ch vuoi inni perciò? 
LEO I E. 

vt er enza d i te. e 
h s'io 

regno 
non u l ch'io go ia uniti 
il rif>· r delle st lle a me fune ·te 
i l asci i l reCYn e non i per d a le e te. 

ALCE TE. Come! 
CLE !CE. u que te arene 

ALCESTE. 

rimaner non convien 
a re p\rare altro 
teco errò. 

ure piu liete 

teco errai! Ma d e? 
ara , se ave si anch'io, 

sudar degli avi mi i, udditi e trono, 
arei piu che non sono, 

facile a comp ia ere il tuo dise no; 
ma 1 ud iti ed il reCYnO 
che in retao·gio mi die' s rte tiranna, 
on pochi armenti ed una vii capano 

CLEONICE. r el tuo p vero al ber, o 
quell pace go r · , che in regio tet to 
!unge da te que~ to mio cor non gode. 
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La non avrò custode, 
c e vegliando a sicuri m1e1 riposi; 
ma i o petti o-elo i 
alle placide notti 
non erranno a recar ·onni interrotti. 
Non fumeran le mense 
di rari cibi in lucid'oro accolti; 
ma i frutti, ai rami tol ti 
d i propria man , non porteranno, aspersi 
d incognito veleno 
sconosci u a Ja morte m questo seno. 
Andrò dal monte al prato 
ma con Alce te a lato; 
scorrerò le foreste 
ma sara n eco Alceste . E sempre il sole , 
quando tramonta e l'occidente adorna, 
con te mi lascera 
con te mi trovera quando ritorna. 

AL E TE. Cleonic adorata m queste ancora 
fe licita soo-nate . 
amab il i deliri 
d 'alma gentil che nel! amore eccede, 
oh come chiaro il tuo bel cor si vede! 
Ma son vane lusinghe 
d'un acceso desio ... 

·CLEONICE. Lusinghe vane! 
Di ricu are un reg no 
capace non m1 credi? 

ALCE TE. E tu capace 
mi credi di soffri rio? Ah l bisognava 
celar, bella reama, 
meglio la tua virtude e meno amante 
farmi della tua gloria . Io fra le selve 
la tua sorte avvi lir? L'anime g randi 
non son prodotte a rimaner sepolte 
in lanQ'uido r iposo; ed io sarei 

2 
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ali ' Asia debi tor di quella pace 
che fra tante "icende, 
dalla tua man, dalla tua mente attende. 
Deh! non perdiamo il frutto 
delle lagrime no tre 
e del no tro dolor. Tu fo. ti o ara, 
quella che m'in egna ti 
ad amarti co i. l ria i bella 
merita que ta pena .. i di fut uri 
l'i tori a pas era de no tri amori, 
ma congiunta con quella 
della no tra virtude; e, ·e non lice 
a noi vi ere un iti 
fe licemente infino all' re e treme 

i ran no almen i n tri nomi m m 
L ONICE. eh! perché qui racc lta 

tutta l si non è? ché l sia tutta 
di quel! amor , che in Cleonice accusa, 
nel tu parlar ritro e ria la scusa. 
Io vacillai; ma tu mi rendi, o ar , 
l mia virt de, e nella tua fav Ila 
quell'i te a irtu mi p r p i li bella. 
Parti; ma prima ammira 
gli effetti in me di t ua f; rtezz . Al ce te , 
vedrai come io t'imito: 
eguimì ne la reggia. l i nuov po 
a me saprai. eli imeneo reale 

ogli . pettator. 
A ESTE. Troppa costanza 

brami da me . 
'L ONICE. Ci sosterremo ms1eme 

em ulan doci a ara. 
L ESTE. h Di o. non ai 

il barbaro martir un ver amante, 
che i quel ben, che a lui sperar non lice 
in vidia in altri i l pos r feli ce. 
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ro o qual ena sia 
quella d'u n cor gelo o; 
ma pen al tuo ripo o: 
fid at i pur di me. 

Allor che t 'abbandon 
c no cerai chi no ; 
e l e erti in fedele 
pr a ani di fé. (pane) 

ALCE TE e poi LI T . 

'l eon ic i detti 
mt confondon la men te. Ella de ia 
eh ' io la rimiri in braçci ad altro spo o 
e poi dice che pensa al mio ripo 

uest è un oler eh' io mora 
pria di partir. Ma s ' ubbidì ca . Io son 
per le i pronto a offri re oo-ni cordogl io , 
e il suo comand saminar non vogl io . 

OLINT • Sei pur solo una volta l Or non avrai 
chi differisca il tuo partir. Permetti 

ALCESTE. 

LINT . 

ALCESTE . 

LINTO. 

ALCESTE. 

OLINTO. 

be in pegno d 'ami ta l ultimo amplesso 
ti porga Olinto. 

Un gen roso ecce so 
del tuo bel or la mia partenza onora ; 
ma la partenza mia non è per ora . 
Come! per qual ragione? 
La regina l'impone . 

O ni moment 
at cangiand des io. 

Il comando cangiò: mi cangio anch'io . 
Ma che vuoi Cleon ice? È suo pensier 
forse eleo-gerti. re ? 

29J 
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ALCESTE. Tanto non sper 
LINTO. Dunque ti vu l pre ente 

al novello imeneo. Barbar cenno 
che non devi e eguir. 

LCE TE. T inganni. I voglio 
tutto soffrir. ra, qualunque sia 
bella, e vien da lei, la sorte mia. 

Quel labbro adorato 
mi è grato, - m accende, 
se vita mi rende 
se morte mi da . 

Non ama da vero 
q uell'al ma, che, ingrata, 
non ser e all' imp ro 

d amata - belta. (parte) 

CE A 

0LTNTO. 

l lo previdi. Una virtu allace, 
per sopire i tumulti, 
imulò Cleonice . Ella pretende 

col caro Alce te assicurar i il trono. 
Poco temuto io ono, 
ché 'l duro fren della paterna cura 

uesti audaci assicura. h. se una volta 
scuoto il giog ervil cangiar d'a petto 
vedrò l 'altrui fortuna, 
e far saprò mille vendette in una. 

Piu non embra ardito fiero 
quel leon, che, prigioniero, 
a offrir la sua catena 
lungam nte s'avvezzò. 
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Ma se un giorn i lacci p zza , 
1 ne rda la fierezza 

ed al primo suo ruggito 
ede il olto impallidito 

di colui che l'i n ultò. (parte) 

CE A I 

ppartamenti terreni di Fenicio dentro la reagia. 

ENICIO, poi 1ITRA E . 

FENICJO . ln piu dubbi o tato 
mai non mi idi. lle mie stanze impone 
Cleonice ch'io torni , e uol che attenda 
qui l onor de uoi cenni. Impaziente 
le richiedo d' Alceste , mi risp nde 
che finor non parti. Qual è l arcano 
che, fuor del suo co tume, 
Ja regina mi tace. Ah! eh ' io pavento 
che ian le cure m ie disper e al vento. 

MITRANE. on òlati , o sio-nor. icine al rto 
on le creten i uadre. Io nmtra1 

dall 'alto della re o·gia 
che sotto a mille prore il mar biancheggia. 

FENICio. Am ico, ecco il soccorso 
p irato da noi. P o iamo alfine 

far palese alla ma 
il vero successor. Ritro a Alceste: 
guidalo a me. De' tu i fedeli aduna 
quella parte che pu i. Mitrane amato, 
chiedo l ultime prove 
della tua fedeltà. . 

MITRANE. olo a momenti 
quanto impone ti ad segui r. (in atto di partire) 
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FE ICIO. Ma eu ti: 
cauto t'adopra e cela 
per qual ragion le numerose squadre ... 

CENA VII 

LL TO e detti. 

UNTO. Di gran novella, padre, 
apportator on 10. 

FE ICI . Che rechi? 
LINTO. Ha celt 

leoni e lo poso. 
FE ICI . " [. rse Alce re? 

LINTO. Ei lo sperò, ma invano. 
ENI I . he lpo è questo ina pettato tran 

·c III 

LCBSTE, con due comparse che portano manto e corona, e detti. 

LCESTE. Permetti che al tuo 
FE ICIO. 

i d . . . (in inu chiando i) 

lce te , oh dèi! 
che fai? ·h chiedi? 

LCESTE . Il n stro r tu l. 

FENICIO. Come! orgi. 
LCE TE. ignor , er me t'in ia 

que t r ali insegne 
la sag ia Cleonice. Ella t'attende, 
di quelle adorno, a cele rar nel tempio 
teco il reo-io imeneo. egnar non puo1 
del fortunato avvi o 
Alceste apportator. o ch'egualment 
cari a Fenicio sono 
il mes ag 'er la donatrice e il don . 
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é pen ò la reo-t n a 
quanto ineguale a le i 
ia Fenicio d eta? 

en ò che m altri 

p i u enno maggior ~ de 
ritrovar non potea. Con questa _celta, 
la magnanima donna 
mille cose compi. Premia il tuo mert 
fa men ire i mali<Yn i · 
provve e al regn ; il an desi delu e 
di tanti ambizio i. .. 

calma i n parte 

le gelo e tempeste 
nel dubbio c r dell affannato -\!ceste. 

FE ICIO. Ecco l'unico evento a cui q ue t'alma 
preparata non ra. 

LI T . gnun ospi ra 

FE ICIO . 

d i vedere il uo re. Con ola, o padre, 
g li amici impazienti 
il popolo fede! eleucia tutta, 
eh fr m Ji pia r . 

Precedi, Oli n to, 
al te mpi pas miei. Di' eh fra poc 
vedranno il re. Meco Mitrane e Alce te 
rimangano un momento. 

2 

LINTO . (P urché Alce te n n goda, io so n contento .) (parte) 

FENICIO . umi del ciel, pietosi numi, io tanto 
non brama o da voi. Cure felici! 
fortunato sudor! Finis o, Al ceste 
d'e ere padre. In que te braccia accolt 
pi u col nome di figlio 
esser non puoi. on queste 
l ' ultime tenerezz . (l' abbraccia) 

ALCESTE . per qual fa llo 
tanto ben perde i ? 

F E 1cro. on t uo \ assallo, ed il l11lO re tu sei . ( 'inginocchia) 
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ALCESTE . Sorgi! Che dici? 
MITRANE. 

FENr-·-

ALCESTE. 

Oh generoso! 
Alfine 

riconosci te ste so . In te respira 
di Demetrio la prole. Il vero erede 
vive in te della ma. A questo giorno 
felice io ti serbai. Se a me non credi, 
credi a te stesso all'indole reale, 
al magnanimo cor; credi alla cura 
ch 'ebbi degli anni tuoi; credi al rifiuto 
d'un' offerta corona , e credi a q ue te, 
che m' inondan le gote, 
lagrime di piacer. 

Ma fino ad ora, 
signor, perché celarmi 
la sorté mia? 

FENICIO. Tutto saprai. Concedi 
che un momento io respiri. Oppresso il core 
dal contento impensato, 
niega alla vita il ministero u ato . 

Giusti dèi, da voi non chiede 
altro premio il zelo mio: 
coronata ho la mia fede; 
non mi resta che morir. 

Fato reo , felice orte 
non pavento e non desio; 
e l 'aspetto della morte 
non può farmi impallidir. 
(parte, seguito da quelli che portano le insegne reali} 

CE A IX 

ALCESTE e MITRA TE . 

ALCESTE. Sogno? Son desto? 
MITRANE. Il primo segno anch'io 

di suddito fedel ... (in atto d'inginocchiarsi) 



• LCES E . 

MITR E. 

ATTO ERZO 

~l i trane mato 
non pari rrr11 per ora: 
lasci mi in liberta. ubito anc r . 

ili iete imrnacrini 
nell alma adun 

ia la fortuna 
ti parere i crin 
è tempo alfine 

. . 
1 re p1rar. 

ezzo a ere 
enza conforto, 

ancor ne l porto 
pa enti il mar. (parte) 

E X 

LC E STE e poi R E E. 

A1.. ESTE. Io Demetrio ! io l' rede 

BAR ENE . 

. LCE TE. 

del trono di eleucia! tanto ignoto 
a me ·te so finor! uante sembianze 
io vo cancriando! In questo cr iorno olo, 

1 mta orte du bi o , 
so n monar a e pa tore, esule spo o. 
Chi t 'a sicura Alceste, 
che la fo rtuna st lta 
non ti faccia pastore un altra v lta? 
Fenicio è dunque il re ? 

Lo scelse al trono 
l ' i 11 ustre Cleonice. 

B .\ R Er E . I ti compiango 

LCESTE. 

H AR E rE . 

ne lle perdite tu . r [a, non potendo 
la reaina ottener, p i u non dispero 
ch e tu voi a a ar ene i l tu o pensiero. 

Bar ·ene! 
Io na co i 

299 
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rispetto a finor l affetto mio. 
Un tr n , una re<nna .ran rivali 
troppo o-randi per m . · fa veggo alfine 
gia sposa leoni ce. 
Fenicio re, le tue speranze e tinte; 
onde a spiegar ch'i t amo, altri momenti 
piu opportuni di que ·ti 
sceo-!ier n n p s o. 

h qua n t mal cegliesti 
tutti miei pen ieri 

e mi vedessi il core, 
forse co i d'amore 
non parlere ti a me. 

Ton ti sdeo-nar se p c 
il tuo r gar mi m v 

ch'io sto c !l'alma altrove 
nel rao-j nar n te . (p rte} 

CE 1A Xl 

ARS • .. 

l!.ra meglio tacer: spera o almeno 
che , parland una volLa, 
avrebbe la mia fiamma Alcest accolta . 
Questa picciola spem 
or del tutto è delu a: 
sa la mia fiamma lceste , e la ricu a. 

emplicetta tortorella, 
che n n vede il uo periglio, 
per fuggir da rudo artiglio, 
vola in grembo al cacciator. 

Vocrlio anch i fuggir la pena 
d'un amor finor taciuto, 
e m'e pongo d un rifiuto 
ali ' ltrag<Yio e al ros or. (parte) 
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CE A II 

ran tempio dedicato al ole, con ara e simula ro del medesimo nei 
mezzo, trono da un Jato. 

CLE ICE con s gu i o, e ENJCIO accompa2'"nato da due cavalieri . 
che portan su de bacili il manto reale , la cor na e lo scettro. 

ENICIO. Credimi, 10 non t' ingan o : Alce te è il ero 
uccessor della iria . lui do\'ute 
on quelle re, ie mse ·ne. 

CLEONlCE. In fronte a lui 

FE !CIO. 

ben ra VISaJ gran parte 
dell anima rea!. 

ch'è delitto 
la cura h 'i mostrai d' un tuo nem1co: 

ma un nemico si caro 
ma il rifiuto d ' un t rono 
facciano la mia scu a e 'l m10 perdono. 

LE NICE. · Quanti portent i il fa to 

FE rcro . 

in un giorno ad nò! Di pace pn a 
quan o cred re tar ... 

Demetrio arri a . 

CE A III 

ALCE TE, he vi ene incontrat da CLE ·reE 

e da FE. ·rcro· .l !TRA ' E e guardie , 

A L E TE. La prima ol ta è que ta 

che mi 1 re ento a te senza il timore 
di vederti a rross ir del nost ro amore. 
F ra tanti b n i e tanti, 
che al destino rea! con giunti ono, 
questo è il magg1or eh' io troverò sul trono. 
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cano-iammo rte. I l re tu e i , 
u llita on i ; 

e 'l timer dal tuo sen pa ò nel mio. 
Va', emetrio. Ecc il ogli 
deg li avi tuoi. Con quel piacer rendo, 
che donato L'a rei. Godilo almen 
iu felice di me. Finché m 'ace lse, 
o i mi fu d oo-ni c ntento a ·aro 

che sol quand perd egli mi è caro. 
MITRA E. Anime generose! 

LC TE. Andrò ul tron , 
ma la tua man mi a-uidi · e quella man 
ia premi alla mia fé. 

LEO ICE. i grato cenno 
il merto u bidir tutt mi to?"lie. 

( anno vicino all'ara, e si porgono la m no 

FE rcro. h qual iacer nel l 'alma mia accoo-lie! 
LCE TE e CLEONICE. Deh! ri plend i, chiaro nume , 

LCESTE. 

al nostro amor. 

riva al fiume 
e m em iante di a tor. 

LEO ICE. Qllal n io , tu e t stante , 
e con er i il l el co urn e 
d es er fido ai lauri an c r. 

ALCE TE e LEO ICE. Deh! ri plendi o cbiar nume , 
fau to e m re al no t ro amor. 

E !Cl O. u na a ini tra il cie l. 

E A XI 

BAR E E e detti. 

BARSE E. 'l'utt ID tumult 
è eleucia o reo-i na. 

LCESTE. Perché? 
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A EN . a1 che poc anzi 

E. 

R E ~ E. 

giuu e i Creta il me 
c nto legni eguaci. . . 

ero , e ec 

ben. fra p c 

l inqu1eto Olintu, 
n n potend ffrir che reO'ni Alce te, 
col me agO'io uni. parge nel oiO'o 
che Fenicio l inganna , 
che o terni veraci i detti m , 

e che 'l vero e metrio è noto a lui. 
C LE .' ICE . Aim ' , enic io. 
F EN CIO. h! non temer. ul tron 

con icurezza andate: 
edni chi menti ce. 

LI TO, portand in mano un ~ glio i illato, AMBA CIA­
TORE CR ETE sE, éguito de' g-reci, popolo e detti . 

3 

OLI T . la! fermate . (a leonice e ad 

Al ce te, incam minati ve rso il t ron 

Il ciel non soffre in g nni. In questo foglio 
si scoprirei l ' erede 
d e l l 'estinto D emetrio . E ule in Creta 
pt ia d i morir lo cri se. 1l fogl io · chius 
dal sicYi llo r a l. Que ti l vid 

(accennand l'ambasciatore cretense) 

d Demetrio verO'a r; q ue ti lo reca 

per pubblic comando · e porta ec 
tu tt l'a rm i cretensi 
del reO' io sangue a ste ner l'onore. 

CLEONTCE. h d èi ! 
FENICIO . LeO'gasi il f< glio . (ad Olint 
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OLJ NTO. Alce te finira cotanto rg glio . 
( lint apre il fo lìo e legge) 

K Popoli della iri a, il glio mio 
vive ignoto fra voi. Verra quel o-iorno 
che a voi si scoprini. e ad altro seo-n o 
rav i ar n l pote te, 

enicio l' educò nel fint Ice te . 
emetri ~. 

LEONICE. l lorn m ita. 
FE ICIO. (ad Jinto) 

t'aspettava Fenicio. 
que to pass 

0LINTO. (I on di asso. ) 
MITRANE. elò l'audace . 
OLir TO . (ad Alceste) In te wnor con co 

il mio monarca , dell'ardir mi pento . 
ALCESTE . he sei figlio a Fenici io s l rammento. 
FE ICIO. · u q uel trono una olta 

lasciate ch'io vi miri, ultimo eo-no 
de' voti m1e1. 

A LCESTE. Quanto po sied è dono 
della tua fedel ta. Dal labbro mio 
tutto il m ndo lo appia. 

FENICI . E l mondo impari 

C ORO. 

dalla vostra irtu come in un or 
i p ssano accoppiar gl ria ed amore . 

{ !ceste leonice anno su l rono) 

Quando scende in nobil petto, 
è compao-no un dolce affetto, 
non rivale alla \·irtu. 

Re pirate, alme fe lici, 
e vi iano i numi amici, 
quanto avver o il c iel fu. 
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LICE ZA 

Potria d altero fi.um 
il cor o trattener, Cesare m itto 
chi, nel giorn che plende 
chiaro del nome tuo, frenar pote se 
l'impeto del piacer, che sino al trono 
fa solle ar delle tue lodi il suono. 
O non v è co a in terra o è questa sola 
difficile ad Aub u t ; e, e non sei 
pietoso a questo error, tutti siam re i. 

ani muto ogni labbro, 
se vuoi co i. Ma non è il labbro solo 
interprete del cor. Qual atto illustre 
di virtu sovrumana offrir potranno 
le scene imitatrici, 
che non chiami ogni sguardo 
a ravvi arne in te l 'esempio espresso ? 
Ah! che il silenzio istesso 
de' sensi altrui poco fede! custode, 
·apra piegar i e diverra tua lode . 

Per te con <Yiro eterno 
torni dal Gan<Ye fuora 
la fortunata aurora 
di cosi lieto d L 

Ma que lla , che dtorna 
dali 'onda sua natia, 
sempre piu bella sia 
dell'altra che parti. 

MJITA -r ro , Opl'r~- 11 . 

JO 

:IO 
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IS I ILE 
Dramma rappresentato la prima olta, con musica del Co TI, nel picciolo 

interno teatro dell corte cesarea, alla presenza degli augustissimi o ­
ran i, nel carne aie del 1732. 





ARGOME TO 

Gli abitatori di Lenno, i ola dell Egeo, occupati prima a uer­
r ggiar nella ici na Tracia, ed all ttati po eia dal possesso delle 
proprie con uiste e dall'amore delle lu inghiere nemiche , non cura-
rono per !un tempo di ritornare alla patria né alle abbandonat 
con orti· ond , irrita te queste da c si acerbo di prezzo, cambiarono 
il mal c rrisposto affetto in crudelissimo , degn . !fi ne Toante, 
r ondottiere de' lenni desid roso di trovarsi presente alle 
nozze della ua figlia ls ipile, stabilit con ia one, principe di 
T ssa<Yiia, persuase loro il ritorn alla patria. iunse poco grata 
all donne di Lenno s imil novella; poiché, oltre la memoria delle 
antiche offì , s i parse fra esse che gli po i infedeli conducevan 
di Tracia l abborrit rival i trionfar sugli occhi delle tradi t 
con orti. nd lo ·ùe n e la gelosia degenerando in fur re, con­
clu . er ed eseguirono il barbaro disegno di ucciderli tutti al prim o 
loro rrivo, simulando tenere accoglienze facendosi ritrovare 
occupate nella celebrazione delle feste di Bacco affi nch · il di or­
dine dello strepito o rito r icopri se e confondesse il tumulto e le 
grida che dovean na cere n 11 esecuzione d Ila trag . Issipile, 
h· abborriva di versare il sangu paterno, n· poté a er agio di 

a vertir Toante del uo pericolo prima eh approda se in Lenno, 
simulando il fur r delle altre, ace lse na os il genitore, fin e 
averlo o·ia trucidato . Co tò però molto alla virtuosa principe sa 
que la pietosa menzogna: p rché, recluta l produ e l abborri­
ment ·d il rifiuto di iasone; e s aperta l'esp . e allo sdegno 
d elle delus compagn . 

ondottiera ed eccitatr ic d ella fi mminil congiura fu la feroce 
Eurinome, lo . degno della quale avea, oltre le comuni, altre piu 
remote cagioni . L arco, figlio di qnesta, av ndo !un amente amata 
ls ipile richie tala inutilmente in ispo a tentò alfine, ma infe­
li emen t , di rapida . nde , obbligato a fuggir lo degno di 
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Toante, si era allontanato da Lenno. ed vea fatto parger d'e -
rsi disperatamente uc i . La ua cr duta morte ra cagi n 

dell 'odio implacabile di Eurin me contro il re: quindi nel rit rn 
d 'lenni si ervi essa accortamente delle ragi ni pubbliche a 
facil itar la ua vend tta. privata. Learco intanto, e ·ule di perato, 
i fece condottiere di pirati, ma per temp lontananza non p té 

mai deporre la sua amor a pa sione per Is ipile· a se no che, 
av ndo aputo che iasone anda a a cele rar l nozze gia ta­
bilite con quella, i port co' uoi eguaci alle marine di Lenno. 
e cautamente s introdu se nella reggia, per tentar di nuo o di 
rapir Ja princip sa o disturbare almeno le sue n zz . L'in idi 
dell'innamorato Learco fanno una gran parte delle ao-itazioni d'I -
sipile; la quale però finalmente ede per ari accidenti a i urato 
il padre, punito l 'in idiatore, calma to il tumulto di L nno e l -

ingannato Giasone, che di ien · uo cons rte ( EROD T , libro 1~ 

ERAT . VIDIO, VALERI FLA CO T ZIO, P LLODORO ed altri ) . 
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T< A TE r di Lenn , padre d ' l sipil . 
I: . IPILE amante e prome·sa SJ osa di Gia one . 
E I:U o fE) edo a princip a dei sangue rea! , madre di Lear 'O. 

<~1 ONE. principe di Te agl ia amante e prom ss spo. o d' Is l-

pile. condottiere degli ar r nauti in Calco. 
RonOPE, ·onfidente d'I 1pil ed amant in annata di Lear 
LH R ·o, figli d Eurinome, amante ricu a to d ' Is ipile. 

L'azione i rappr enta in Lenno. 
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CE A l 

Atrio d el tempio di Bacco, festivamen te ad rno di festo ni di parnpim, 
pendenti dagli archi e ra v olti alle c lonne d i es o, fra le quali vari . irnu · 
la ri di atiri ileni e Ba sari òi. 

lsstPILE RoooPE, oronate di pampini ed arm ate di tir o . 

Schi ra di baccanti in lontano. 

I SIPJLE. Ah! per pieta del mio 
giustissimo do l or, Rodope am1ca 
corri , vola, t'affretta, 
salvarni il padre . que te ponde infami 
di!Tii che non s'appre si. A lui palesa 
le congiure , i tumulti , 
le fur ie femminili . 

RoDOPE. E tu poc'anzi 
non g iurasti sv narlo? Io pur ti vidi 
on intrepido volto 

su l'are atroci .. . 
I IPILE. lo secondai. fin~endo , 

d'Eurinome il furor. edesti come 
forsennata e feroce in ogni petto 
propagò le sue furie? E chi pote-
un torrente arr star? Sospetta all'altre 
gia edotte compagn , io non arei 
utile al padre . comparir crudele 



Roo E. 

J SIP ILE. 
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m'insegnò la pieta. Giurava il labbro 
del genitor lo cempio, e in sua difesa 
tutti gli dèi sollecitava il core ; 
e l'ardir del mio olto era timore. 

nch ' io . .. 
e tardi , amtca, 

vana è la cura. h! che vicine al porto 
on gia le n vi, e, se non corn . . . h Dio ! 

<Yi unge Eurinome. 
E come 

ha pieno d'ira e di e n detta il ciglio ! 
uggeritemi, o dèi, u !che consiglio. 

CE A Il 

E RJ 1\H: c n éguit di donne ves tit a gui a 

U R I 

di l accanti , e dette . 

. 1r: . R dope, principessa , 
valoro e compagne, a 
dalle sponde di T racia 
fanno i lenni infe eli. 
del sesso ilipeso 

ue te ren 
a noi ritorno 

n i ' asp tta 

l'oltraggio vendicar. Tornan l' ingrati , 
ma dopo ver tre olt 

iste da noi l ntano 
me si rinuo ar. Tornano a noi ; 

ma ci portan ugli occhi 
de' talami furtivi i frutti infami, 
e le barbare amiche 
dipinte il olto, e, di ferin latte 
a v ezzate a nutrir i, ades o alter 
della vo tra belta inta e negletta . 

h! endetta, vendetta : 
la iurammo · s 'adempia. Al gran di egno 
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tutto co pira: l'opportuna notte , 
la stanchezza de' rei , del io di ~ asso 
ii rito strepito o , on e confuse 
fi an le querule oci 
fra le grida festive . I padri, i fi o-li , 
i germani , i onsorti 
cadano e tj nti · e sia fra noi comune 
il rneri t o la co lpa . Il gran e esem pio 
de ' fem minili sdeb ni 
al e o ingrato a serbar fede insegni. 

i, si , di morte è rea 
eh i pietosa i mostra . 
( ome fin o-e furor !) 

Rodope corn : 
gia sai .. . Q uando sul lido 
saran di cesi, ad avvertir ritorna . 

EuRI ME . Inutil cura. Io stes a 
fuor de' legni balzar vidi le squadre. 

I ' !PILE . Tu stessa ? 
UR I O ME. lo stes a . 

l S I PIL E. (vuoi pa rtire) (Ah ! si prevenga il padre. 
E URI - ME. Dove corri? 
l S IPI LE. 

RODO P E. 

] S I P ILE. 

Alle navi. Il re o gl ' io 
rassicurar , celando 
lo sdegno mio co n accog lienza accorta. 
È tardi : eco T oante. 

(Oh dèi ! son morta. ) 

SCE III 

T A TE c n é ·uito di ca\ ali n oldati lenni, e dette. 

o NTE. ieni , o dolce mia cura, 
vieni al paterno sen . Da te lontano 
tutto deo-Ji anni miei sentivo il peso , 
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e tutto, o figlia, io sento , 
r che appresso mi sei, (l ' abbraccia) 

il pe o alleggerir degli anni miei. 
I SIPILE. (Mi sì divide il cor !) 

OA r TE. Perché ritrovo 

I . IPILE. 

Issi pi le si mesta? 
Qual mai freddezza è questa 
all arrivo d'un padre? 

Ah! tu non sai . . . 
tgnor ... 

RoooPE. Taci ! (piano a I sipile) 

I I PILE. (Che pena!) 
EuR INOME. (Ah l mi tradisc 

T .l TE. 

l SIPILE. 

T A ' TE. 

Is IP'ILE . 

O TE. 

I IPILE. 

la debolezza ua. ) 
La mia presenza 

ti funesta cosi? 
r on vedi il core: 

perciò ... urin ome minac ia J c- ipil a iò non parli 

piègati. 
h io! urinom ome sopra) 

e l ' imeneo ti spiac 
del rence di 1 essa glia, 
che a momenti verra ... 

piègati o fi o-lia: 

Dal primo tant 
che il vidi l'adorai. 

T A TE. Forse, in mia e e 
avvezzata a re~nar, temi che sia 
termine del tuo regno il mio ritorno? 
T'inganni. Io qui non sono 
piu ovrano né re. Punisci, asso! i, 
or ina premii e p ne : altro non bramo , 
I ipile a orata, 
che er teco e che morirti accanto. (l'abbracci 

I lPILE. Padre non piu. (ba<!ia la de tra a Toante e pian e) 

ToA T E. Ma che vuol dir auel pianto? 
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EURI o. iE . È necessario e ffetto 

T o A TE. 

d'un piacer che improvviso inonda il petto. 
o che riduce a piangere 

l'ecces o d'un piacer; 
ma queste sue mi sembrano 
lagrime di do l or . 

E non s'inganna appieno 
d'un genitor l crua rdo , 
se d'una figl ia in seno 
cerca le ie del cor. (parte) 

CE A l 

lssJPILE, E RL ' OME e Rono rE. 

~r 

EURINOME . lssipile. 
lSSIPILE. 

ad Issi pile, che 'incammina appresso al padre) 

Che chiedi? 
E UR I ·o I h! e non hai 

a trafigger Toante ardir che basti , 
!asciane il peso a noi. 

Is IPILE . Perché mi uoi 
invola r questo vanto? 
Fidati pur di me . 

EURINOME. Prometti assai; 

1 SlPILE. 

vuoi che di te mi fidi : 
ma in faccia al padre impallidir ti vidi. 

l mpallidi ce in campo 
anch e il guerrier feroce, 
a quella prima oce 
che ali 'armi lo de tò . 

D'ardir non è di(ctto 
un resto di timore, 
che, nel fuggir da l petto , 
sul voi to si fermò. (parte) 
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SCENA V 

E RI OME e Roo P . 

EuRINOME. Rodope, il CYÌOrno manca, e non conviene 
piu differire . Il concertato segno 

R DOPE . 

a momenti darò. Ma tu nel volto 
sembri confusa ancor. 

L' ta canuta 
ompati co in Toante; il regio in lui 

carattere rispetto . 
E URI o rE. Eh! che il peggior 

è de ' nostri nemici. In duro esiglio 
per lui mori Learco ; e tu dovresti 
ricordartene meglio. Il figlio in lui 
io perdei, tu l'amante. 

RODOPE . Il suo delitto 
tal pena meritò . Fin<Yea d'amarmi, 
e tentava fr attanto 
I si pile rapir. 

EuRI o tE. Rodope, io veggo 
che alla tua debolezza 
scuse cercando vai. 

RODOPE. on donna alfine . 
EURINOME. E, perché donna sei, 

scuotere il O' iogo e vendicar ti déi. 
Non è ver, benché si dica, 

che dal ciel non fu permes o 
altro pregio al nostro sesso 
che piacendo innamorar. 

Noi possiam, quando a noi piace , 
fiere in guerra, accorte in pace , 
alternando i vezzi e I' ire, 
atterrire ed allettar. (parte) 
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CE I 

R o P e poi LE RCO . 

RonoPE. Ma i numi in ciel che fanno? n ol fra loro 
non ve n'ha che p roteo-o-a 

questa terra infelice? b infausta notte . 
Oh terror!. . . Ma . . . t raveo-o-o? 
L arco ! 

LE Reo . Ah ! non scoprirmi : 
taci , odope . 

Roo PE. Oh dèi! tu vivi? Ognuno 
ti pian e estinto . 

L EARCO. Ad ingannar Toante 
tal menzogna inventai. 

Ron PE. Chi mai ti g uida , 
scon igliat ! a perir? Fuo-o-i. 

L EA RC . Un momento 
mi sia perme so almeno 
di vagheggiarti. 

RoooPE. Eh! d' ingannarmi adesso 

LE RCu . 
RoooP·. 

LEA l<. CO . 

non è tempo, Learco. il tuo ritorno 
smania di gelosia. Saputo avrai 
che a l prence di Tessa<Yiia 
Issipile si strino-e e qua lche nera 

macchina ordisci . 
Ah ! cosi reo non sono . 

on piu. Salvati , fuo-gi! Il nuovo g iorno 

tutti gl i uomini estinti 
qui trovera. Se ne giurò lo scempio 
dalte o<fese d i Lenno 
barbare abitatrici. E questa è l'ora 
congiurata alla strage . 

E tu mi credi 
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semplice tanto ? Ad atterrirmi inventa 
argomento migli r . 

RoDOPE. Credimi, fucro-i. 
Ti perdi, se disprezzi 
la mia pieta . 

L EAR o . I a tua pietade ancora, 
perdonami, è sospetta. Esser tradita 
da me su pon i, e nella mi a salvezza 
t'interessi a tal se ano? Ah. mal si crede 
una virtu che l'ordinario eccede. 

R D PE. Perché l 'altrui misura 
ciascun dal proprio core, 
confonde il nostr errore 
la colpa e la virtu. 

e credi tu con p na 
pieta nel p tto mio, 
credo con p n a anch'io 
che un traditor sei tu. (parte) 

CENA VII 

LEARCO olo . 

Eh ! eh' io non presto fede 
a fol femmi nili. Ad ogni prezzo, 
del tessalo Giasone 
si di turbin le nozze. Armata schiera 
di gente in festa a' na ig-anti, e avvezza 
a ivcr di rapina, appre so al lido 
attende i cenni miei. i questa rerrg ia 
oani anrrolo m'è noto. coso in anto, 
da quel che a iene io prenderò consiglio. 

i sgomenti al perirrJio 
chi comincia a fallir . i colpa in colpa 
tanto il passo in oltra i, 
che oani r imorso è in mpesti o o rmai. 
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Chi mai non vide - fuggir le sponde 
la prima volta- che a per l onde , 
crede ogni stella - per lui fune ta, 
teme O<Tni zeffiro- come tempe ta , 
un picciol rnot - tremar Jo fa . 

a reso esp rto, -si poco teme, 
che dorme al uono - del mar che freme , 
o sulla prora- cantando va . (parte) 

CE A III 

2I 

Parte de l giardmo reale, n fontane rustiche da' lati e boschetto sacro 
a Piana in rospetto. rotte. 

!s. 1 PILE, T oA rrE e poi di nuO\·o LEARCO in dispart 

L JPILE. Eccoci in sal o , o padre . È questo il bosco 
acro a 1ana. Il mio ri torno attendi 

fra quell'ombre celato. 
T ANTE . È qu sto , o fio-Iia, 

l ' imeneo di Giasone ? E qu ste ono 
le tenere accoglienze? 

l· IPlLE. Ah ! di querel 
non è tempo, ignor . Cél ati. 

ToA TE. Oh Dio ! 
Tu ritorni ad sporti 
al l'ire femminili. 

(Learco ;n-ar1Za, e, non veduto, ascolta in di parte) 

I. . 11-' lLE. 1l no tro scampo 

To TE . 

assicur c si. P rché ti stimi 
ciascuna estinto , accreditar l'inganno 
dee la presenza mia . 

Ma come speri 
Eurinome ingannar? 

I. ! P ILE. De' lenni uccisi 
uno si sceglierei che, avvolto ad arte 

1 FTAST SJO, 0j>f'Y~ • II. 21 
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nelle tue regie spoglie, iJ pianto m1o 
esiga in vece tua. 

ToANTE. Poco icura 
è la frode pietosa. 

IssiPlLE. Alfine in cielo 
v'è chi proteg e i re v'è chi seconda 
gl'innocenti disegni. 

ToANTE. Ah . che per noi 
fausto nume non v'è-. 

lSSIPILE. Se poi congiura 
tutto a mio danno, , del tuo sangue in vece, 
l'altrui furor deluso 
chiedess il mio, spargasi pure. 
m'in oleni il mio fat 
all'aspetto del tuo. Sapra la terra 
che n l comune error 
il cammin di virtu non ho srnarrit 

l meno 

e il dover d'una figlia avrò compito . (parte) 

ToANTE. Oh corago"i ! oh irtt.i ! Pensando solo 
che a tal fiO""lia io son adre, 
ogni altra ingiuria al mio destin perdono . 
Ah! rapitemi il trono, 
tog\ietemi la ita, e conservate 
sensi si grandi alla mia figlia in eno, 
pietosi dèi; ché avrò perduto il meno . 

Ritro a in que' detti 
la calma-- smarrita 
que t alma- rapita 
nel dolce pensier. 

Fra tutti gli affann i 
do 'è quel torm nto 
che aO""lia un momento 
di q ue t o piacer? (entra uel bosco) 
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CE . IX 

LEARC e poi To TE. 

LEARCO. Che ascoltai ! Dun ue i ero 
Rodope mi narrò. he bell'inganno , 
se me, el padre in ece , al uo ritorno 
I. i pi le tro a se! AJJ r potrei 
deluderla, rapirla ... È ver ... Ma come . . . 

i: la frode ingegno a 
Amor mi u<rge risce. Ardir! Toante, 
Toante o e si c la? (avvi cinando i nl bo co) 

To NTE. (IO"nota \'OCe 
ri pete il nome mio : 
che fia ?) 

LE RCO . Misera figlia! Il padre i tes ·o, 
non olendo , l 'uccide . (a ffettando compa ione) 

T ANTE . O la ! che dici? 
Chi compian<ri? Chi sei? 

LEAR (fin e non udirlo) Se il re non trovo, 
Issipil e si erde . 

To TE . Perché? Parla : son 10. 

L EA Re • Lode agli dèi. 
Fuggi fuggi da questa 
em ia r go-ia mio re. Che qui t'ascondi 
gia si dubita in Lenno. Or or erranno 
le con(J"iur te donne, e fia punita 
s il so petto s'avvera, 
la pieta della fio-lia . 

T o A.'TE . Io voglio almeno 
monre m sua difesa . 

LEARCO . Ah! se tu l'ami, 
affréttati a fu ggir. on v'è di que ta 
difesa piti sicura. 
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T A TE . E a chi di tanta cura 
son debitor? 

LEARCO. on m1 onosci? Io . . . ono ... 
h ! parti. Fra que ram i 

egO'o gia lampeggiar l' armi rub Il 
T A TE. Vi placherete mai , barbare elle? (parte fr ttoloso} 

c r 

LEARCO lo. 

Oh come il ci l seconda 
l'ingegn o amor mio! imidi amanti, 
impara e da me . eschiar con arte 
e la fr de e l'ardire, 
ottenere, rapire, 
tutto è O'loria per noi . incasi pure 
per orte o per ingegn 
sempre di lode il vincitore è degno . 

gni a m nt pu lirsi ·uerri ro, 
h · di ersa da quella di M art 

non è molto la scuola d ' mor . 
Quello adopra lusin h ed inganni: 

questo in enta l' in idie, o·J i agg uati; 
e si s orda glì affanni passa i 
l'uno e l altro quand'è incita r . (entra n 1 b su 

S ENA XI 

ala d' rmi illuminata con simulacr della 'ende ta nel m zzo. 

r IPILE e R DOPI':. 

IPIL.. entimi. Non fuagirmi . (t rattenendo R d pe) 

ODOPE . H o troppo orrore 
del a tua rudelta. offrir non p o o 
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R DOPE. 
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una barbara fio-li a , 

che ardi macchiar lo cellerato acciaro 
nelle vene d'un padre. 
Lasciami. 

e t'inganni ! 

Agli occhi miei 
dunque non ere erò. el rc?"io albero-o 
10 vidi il re trafitto , e tremo ancora 
di pa ento e d 'orror. 

IPILE . edesti, amica 
in ece di Toante . .. lcun 'appre sa. 

enti. Al bosco m'attendi 
sacro a Diana. Apprenderai l 'arca no, 
e giovar m i potrai. 

CENA XII 

EUR I .o:vrE e dette. 

EURINOME. Tra noi qualcuna 
mancò di fede. 

Is rP ILE. 

E UR I OME . 

Onde il timor? 
Respira 

un de' no tri ti ranni. Ei fu sorpreso 
in questo che dal porto 
introduce a lla reggia , angusto var o. 

I IPILE . (Ah ! fo rse è il padr mio. ) 
R DOPE. (For e è Learco! ) 
I SIPILE . Ravvisar lo potesti? (ad E urinome) 

RoooPE. È noto il nome suo~ (ad Eurinome) 

EuRr OME. Fra l'ombre a volto, 

RODOPE. 

distinguer non si può. Ma d'armi è cinto , 
ed o tenta corag 10. 

ISSIPILE. (ad E urinome) 

È preso? (ad Eurinome) 

È vinto ? 
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E uRI -oME. No ma fra pochi istanti 
l'opprimeran le femminili squadre. 

o o PE. (Scon igliato Learco ! ) 
Is IPILE. (Incauto pa re! ) 

CE XIII 

IA o E c n ispada nuda, eguitand alcune amazzoni, 

lA NE . In ano all'ira mia (di dentro) 

d' involarvi sperate. (esce) Eccovi. .. 

dett _ 

(nell'att 

EuRt OME e R o noPE. 

a alire Is ipil , la c no ce) 

h numi! 
GIASO E. posa! 
J SIPILE. 

GlA NE. 

Principe! 
È questa 

pur la reggia di Lenno, o son le sponde 
de !l ' inospita Libia ? 

l l PILE. Amato prenc , 
qual nume ti al vò? 

engo alle nozze, 
e mi trovo fra l'armi . 

l TPlLE. Almen do evi 
avvertir che giunge ti. 

GI Anzi sperai 
d un impro\ i ·o arri o 
piu gradito iJ piac r. Lo stuol segua c 
perciò las io alle na i , e della reggia 
prendo solo il cammin. a schiera armata 
a salito mi sento. Il brando stringo, 
fugo chi rn'as ali. Cieco di sdegno, 
m'inoltro jn queste sogli ; e, quando credo 
la chiera insidiosa 
raggiungere, punir, trO\ o la sposa . 
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l · J PILE. Rodope , va : prescnv1 
che del tessalo prence 
i rispc ti la ita. Il nostro oto 

solo i lenni comprende . (partt! odope) 

l A ' E . Di qual voto i parla? 
URI o~tE. Il e so ingrato 

fu punito da noi. on i e un sol 
fra o-Ji uomini di Lenno. 

JA E. Oh stelle! E c me 
eseguir i poté i reo dj se no ? 

l IP JLE. A e olò l'impresa 
la stanchezza e la notte . Altri ali ' acciaro 
offrendolo agli amplessi, il eno offers ; 
nelle tazze falla i 
a ltr i e , . la mon ; altri nel o n no 
spirò trafitto; in cento gui e e cento 
si ve ti d'amicizia il tradirn nto. 

JA NE . I gelo! 'l padre? 
IP!LE. nch'ei sp1ro confuso 

nella strage comun . ( e scopro il ero , 
espongo il genitor. ) 

. lA o . . Dunque i soo·gio rni 
dell e F urie son questi. Ah ! vieni altro e 

27 

aure meno crudeli, amata sposa , (la prende per mano) 

a respirar con me . Piu fausti au pizi 
abbia il nostro imeneo. Del re trafitto 
in endicato il angue 

n n resterei. e g iuro 
memorabil vendetta a tutti num1. 

EURl 0 1 . Il o ne della rea 
bastera per placarti. 

IASO 

EURl 

E . Perché? 
1\'1 

O . E. 

Cara è a iasone : avra da lu i 
e perdono e pieta. 

arò crudele 
contro qualunque sia. Cosi mi erbi 



32 X - l SIPILE 

i dolci affetti Amore 
di questa, a cui commi 
il fren de' miei pensieri. 

EURI o IE. Ella l'ucci e . 
GrA o_ ~E . Chi? 
E uRI ~o~IE . 

I !PILE. 

lA E. 

La tua sposa. 
h io! ) 

arla difen 1 

idol m1o, la tua gloria. 
n delitto i nero 

è ver o no? 
I t PILE. (Che duro pa s !) È er . 

(prima di ri 1 ndere, auarda Eurin mt ) 

GIASO. E. Come! (abbandona la man 1 I ipile, e n.:: a immobil ) 

(È forza soffrir. ) 
E. gno o deliro? 

Qual oc il cor m'offese? 
Issi pile parlò? Giasone intes ? 

EURI. OME. Or s'adempia il tuo voto. Il re tr dito 
vendica pur, se vuoi. 

GrA ONE. sono in terra 
alme ree! 

I IPILE. on condannar per ora, 
mio ben , la posa tua. 

GIASO E. còstati, fuggi! 
Tu mia sposa? lo tuo bene? ~ chi potrebbe, 
della tra paterna ancor fumante 
stringer mai uella de tra? Es er mi embra 
complice del tuo fallo, 
se l 'au re che respiri anch'io respiro; 
e mi sento gelar quando ti miro. 

Is tPrLE. (Quanto mi costi, o padre! ) 
GIAS NE. v'è chi ice 

che pale a il embiante 
l 1 immagine del c or? Creda a c tei ; 
la dolcezza mentita 
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que' srruardi fallac i 
enga a mirar . (nel parli re, i fl!rm vicino Ila scena 

e guarda con meravi li I ipile) 

I SI PILE. P rché mi guardi e taci ? 
GrA o ' E. Ti o cercando in volto 

di crudelta e un segno, 
m ritrovar noi so . 

Tan o n l cor sepolto 
ntumace degno 

i può! (par e) 

CE I 

I S IPILE ed E URl '0 1 

ls I PILE. Udisti? Oh Dio! 
E URI OME . on s spirar, ché perdi 

merto dell'opra; e fanno oltraggio tutto il 
quei segni di rimorso al tuo corag io. (parte) 

I !PILE. Dal cor de ll' idol mio 
un rror, che m'offen de, 
si corra a dilerruar. o. Prima il padre 
dal periglio si tolga, e poi ... Ma intanto 
m'abbando na iasone. h ! quel di figlia 
è il piu acro dover . i pensi a questo, 
e si lasci agli dèi cura del resto . 

Crudo amore, oh Dio! ti nt 
dolci affetti lusin crhieri , 

oi parlate al me t c r. 

De h ! tacete. In tal momento 
non divido i miei pensieri 
fra l amante e 'l genitor. (parte) 
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SCE A I 

i nuov p rte del giardino reale, c n fon tan ru ti h da' lati e 
bo chetto sacro a na ne mezz . otte. 

E Rh ME in di parte . 

EURI o 1E. Ah ! che p r tutto i vego-o 
qualche o getto funesto, 
che rinfaccia a que t alma i uoi fu rori . 

o i , solitari orrori, 
da' eguaci rimorsi 
difendet il mio cor. i temi voi 
eh per m piu non rra inv ndi ata 
l 'ombra del fig lio mio; che p iu di Lete 
non o pira il tr agitto , 
e eh al la sua pace il mio delitto. 

LEARCO. (E co lssipile. Ardire!) (e c dal o c ) 

E RIN :1 lcun s ' appres a . 
Numi! chi o-i unge ma i? 

LEARCO. ara! (pr nde er la man Eurinome, credendola I ipile) 

E URI :ro m. Chi s i? Qual oce! 
co tando ·i a Le spaventa t } 

LEARC >- ( h. m'in annai. ) 

( t rna nel b co} 

EU RINOME. Misera me! Qual gelo 
per le v ne mi scorre ! di Learco 
quella oce che in te i. Ah ! dove sei? 

on c larti a l mi uardo. 
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piegami il tuo ri orno. 
Parla: che vuo i? Pe rché m t giri intorno ? 

mbra dil tta 
del ca ro figli e ·angue 
non chi e e rmi vendetta : 

avesti cria da m e . 
Qual pace mai 

e qual d poso a' rai 
non ti basta il s ngu 

che v r ò per te ? 

331 

(va agitata per la cena , ercando il fì lio) 

CE A II 

I . JP I L fr ett losa e detta . 

l JL E . ui pria di me do rebbe 
e ser Rod pe giunta. E ccola . 

(s ' incont ra in E uri nom , e la crede od p ) 

mtca, 
'ola a Gia on . Digli 
eh v t e il re ; che se co 
or al porto errò. Senti . Potrebbe 

i a o n co ' suoi eguaci 
all ' incontro venirne, e ' l nostro se mpo 
assicurar cosi. ( a er o il hosco) 

u 1 OME. Q u l trama ignota 
la ~ rtuna mi scopre ! Intendo , o fi glio, 
perché intorn mi giri. Io dunque in ano 
se llerata arò ivra il tiranno? 
Ah! non fia ver ; ché tutto 
io perderei della mia c lpa il frutto. (part furio a) 
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SCENA III 

l I I LE e LEARC 

l IPILE. Ecco le acre piante, o e si cela 
l 'amato genitore. ~ l primo arrivo, 
l'ombra, il timor, l'impaziente brama 

LE Reo. 

I !PILE. 

LEARCO . 

lS IPI LE. 

LE R o. 
I !PILE. 

LE RCO. 

I !PILE . 

LEA RCO. 

i miei passi confuse. Or non m'inganno. 
ad re si<Ynor, t'affretta. 

(uscc tdo dal bosco) (È pur l 
questa dell'idol mi . Coraggio! 
palpita il cor mentre m'appre o 

voce 
h dèi ! 

a lei. ) 
ieni. ove t 'aggiri? I passi ascolto , 

e tr varti non o. Fra questo orrore 
forse ... Pur t' in c n trai. 

(incontra L arco, e lo p rende per mano) 

l' assisti, Amore !) 
Tu tremi, o padre? Ah! non temer. Giasone 
ci a sicura la fuga. Ei, non ha molto, 
giun e al porto di Lenno. 

(Aim · , che a colto !} 
Gia da !ungi rimiro 
lo splendor delle faci ... 

(Io son perduto. ) 
. . . e d 'ascoltar gia parmi 
le voci del mio b n. 

(Torno a celarmi. ) 
(torna al bo t:o) 

I !PI LE. Do e vai? Perché fu g ·? h , come mai 
gli animi piu virili 
la sventura a ilisce ! 
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CE A l 

EGRI 'OME e eco baccanti ed amazzom con faci ac e e 
d armi, e detti. 

EuRr 

I IPJLE. 

1E. Ola, ·' . cmget 
compagne, il bosco intorno, ed ogni u cita 
del giar in o reale. 

h. fu presago 
di Toante il ti m or. ) 

E RI roME. coperta sei. 
Pale a il adre. 

l ~ IPILE. h, m a sistete, oh dèi !) 
Mi si chiede un estinto? 

EURJN :\ffi. Eh! di menzogne 

or piu tempo non è. '· chi t' int se 
chiamarlo a nome e ra!rionar con lui. 

I SI PILE. Pu r troppo è 'er. L' immagin fune ta 
sempre mi sta sugli occhi; in oo-ni loco 
e ue la fuga mia; mi chiama in? rata , 

m1 grida, mi rinfaccia 
che ide per mia colpa il giorno estremo. 

EuRJNOME . (Io crelo , e o che finge .) 

I S IPILE . (Io fingo e tremo .} 
EURI OME. Eh! gl 'inganni son vani. 

I S I PILE. Oh io! r 1ol v di, 
Eurinome, tu stessa? Osserva il ciglio 
tumido di furor. molle del pianto, 
che s'e prime dal cor quando s 'adira. 
Il bianco crin rimira, 

che, di tiepido sangue ancor tillante, 
O'lr ricade sul volto. Odi gl i accenti; 
vedi O']i atti degnosi. Ombra inf lice, 
on punita abbastanza. Ascondi, ascondi 

la face, oh Dio! caliginosa e nera, 
i flagelli d'Aletto e di Megera. 
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EURIN ME . Misera principessa! Io sento m seno 

p i eta per te . 
I !PILE . 1 commovesse almeno! ) 

'\H~. L orror di queste piante 

I IPlLE . 

è i larve importune infausto nido: 
ardete le , o compaO'ne . In un i tante 

vada in cenere il bo co. 
h no! fe rmat 

Alla dea delle e l v 
acre on quelle piante. 

EUR I Oì\fE. Eh! non i ascolti . 
1 · IPIL . Dunque nep ur g li dèi dal tuo furore , 

e mpia ! aran i curi? Il reo comando 
vi sa ra chi e eguisca? 

EURINO 1E. Incauta oh com 
trad isci il tuo segreto ! eco la se lva 
dov as os è T oante . ndate, amiche: 
traetelo al supplizio. 

(entrano le amazzon i nel bosco 

l IPILE . imè! en ti t . 
isera! che fa rò? umi del cielo, 

Eurinome pieta! 
EUR I o 1E. el figlio mio 

ebbe il padre tuo. non 
Is TPI LE . e tanto ei 

a ida di endetta, aprimi il . eno; 
feris cimi per lui. Suppl ic , umile 
eccomi a' piedi tuoi. ( inginocchia) 

EUR!l. o 1E . ( ento a quel pianto 

I lPiLE . 

lo sdegno iniepi ir .) 
Placati, o ca mbia 

ogg-etto al tuo furor. Per quan to accoO'lie 
d i piu sacro per noi la terra e il cielo , 
per le cener i is tesse 

el tuo caro Learco .. . 
El.iRI -o.IE . Ah! questo nome 

I> ian ) 
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rinnova il mio furor. 1ora il tiranno , (-nuda la sp da) 

e mora di mia man. on on con enta 
finché del ano-ue suo fa to ermiglio 
questo acciar n n veo-o-o . 

(crede incontrar Toante; ma, nell atto di rivo! r i, incontran­
do i in Learco, che vien c ndotto dalle amazzoni fuori del 
b sco , r ta immobile e le cade la spada di mano) 

h , madre! 
E Rl OME. Ah figlio ! 
I !PILE. Che a venne! Io on di asso . ( 'alza) 

CE A V 

ROD O PE detti . 

RODOPE. (Dèi ! Learco in ca t ne ! 

EuRJKOME. 
LE RCO . 

Come sal arlo mai? Finger conviene. ) 
ei pur tu? So n pur io? 

Cosi noi fossi, 
per soverch ia pieta madre crudele! 

EuRI o m. Misera me! T 'uccido 
dunque per •endica rti? Ah! torni in vita 
per fa rm i rea della tua morte. Oh quanto, 
quanto, fig lio , mi costa 
d i quest i amari amplessi 
l'inumano piacer ! 

RoDOPE. Compagne, il reo 
ad un tronco s'annodi, e egno sia 
alle nostre saette. 

(le amazzon i le ano L a rco ad un tr ne ) 

h, no ! crudeli ... EURI 0 1\IE. 

RODOE E . Eurinome si tragga 
a forza altrove, onde 
il materno dolor. 

non turbi l ' opra 

Is. !PILE. Misera madre! 
EuRINOME. Pieta, Rodope ! 
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R D PE. E vuoi 
l' istes e leggi tue porre m obblio ? 

EURI OME . Issipile, pieta! 
I lPILE. Che far poss'io ? 
RoDOPE. S'affretti la sua morte . 

E RI c 
tir differì ce anche un momento . 
nento maggior d' ogni tormento ! 
h . che, nel dirti addio, 
;ento il cor di idere, 

parte del sangue mio, 
viscere del mio sen. 

offri da chi t 'uccide , 
soffri gli e ·tr mi amplessi . 
Cosi morir potessi 
nell e tue braccia almen ! 

(parte, ma re. tano le ba an ti e le amazzoni) 

CE A VI 

I IPJLE D PE LEARC 

LEARC . di nel la mia sorte 
funesti trofei di tua bellezza , 

I sipil crudele. Al duro passo 
giUngo per troppo amarti. 

Is IPILE . Il fabbro sei 
tu della tua s entura. 

L EA RCO. Era gia scritta 
ne' olumi del Fato allor ch'io nacqui. 

I SIPJLE . Infelice momento in ui ti iacqui ! 
ell' istante sfortunato 

eh 'a' tuoi sguardi io parvi bella; 
lo plendor d ' iniqua stella 
funesta a i rai del ciel . 

'un amor si disperato 
l'odi o stesso men crudel. (parte) 
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CENA VII 

PE e LEARC 

R OPE. Compao-ne in questo loco 

a eme i men ra a 
la vittima sani : pubblico sia, 

e sia solenne i l sacrifizio. Andate: 

in faccia al popol tutto 

l 'ara 'innalzi e se le aduni in to rno 

la schiera vincitrice. Io resto intanto 
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in eu toclia del reo. (partono le baccanti e le amazzoni) 

LEA RCO. Cosi tiranna 

Rodope non c redei . 

R DOPE . Co nosci, in<Yrato, 

meglio la mia pieta. F insi rigore, 

per d luder l' insano 
femminile furor. 

L EARco. Se dici il vero 

disponi del cor mio. 
Ron PE. D a te non bramo 

un pattuito amor. 
LEARCO. Forse non credi 

R DOPE . 

LEARCO. 

R ODOPE. 

i miei detti veraci? 

Giuro acrli dèi .. . 
Taci, Learco, taci . 

J. on oglio che 'l mio dono 
ti costì uno spergi uro. Ecco: ti rendo 
e liberta de ita. (lo scioglie) 

Ma della tua picta qua l premio avra i ? 

Gia premiata son io, ma tu noi sai. 

Tu non ai che bel contento 
sia qu el dire: - Offesa on o: 

lo rammento, -ti perdono, 
e mi posso vendicar; -

,l{ TASTASJ O , Oper~- Il. 22 
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e mirar frattanto afflitto 
l'offensor vermiglio in volto, 
che , pensando al suo delitto, 
non ardisce fa ellar. (parte) 

SCE A VIII 

LEARCO solo. 

Dal tuo letargo antico 
se destar non ti a i, perché ti scuoti, 
languida mia irtu? Che vuo i con questi 
rimor i inefficaci? O regna o scr i . 
Io non ti vog lio in s no 
che inta affatto o in itrice appieno. 

Affetti, non turbate 
la pace all 'a lma mia; 
sia vostra scelta o sia 
l 'oprar nece sita. 

Perché rei vi credete, 
se liberi non ie e? 
Perché non i cangiate, 
se a \'e te li berta? (parte) 

SCE A IX 

Campagna a vista del mare, sparsa di tend militari. Sole che spunta. 

GIASO E solo. 

F ra dubbi rcnosi 
confu o ra \'Olto, 

riso! · r non o ·i, 
mi po ·e o cor. 
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Adori quel olto 
dete ti quell ' alma , 
e perdi la calma 
fra l'odio e l' amor. 

E sani er che tanto 
ino-anni un o! o? Oh delle fiere istesse 
Issipile piti fiera! Ai boschi ircani 
accre c re ti un nuovo 
pregio di crudelta. La non s'annida 
tigre i rea, che il geni ore uccida. 
E fra me la difen o! e in ento ancora 
scu e alla mia dimora! Il p roprio inganno 
confessar non arresti, 
orgoo-lioso mio cor. egna d'amore 
giud icasti costei 
e ancor difendi il tuo giudizio in lei . · 
Ma nasce il giorno: e voi, (siede sopra un sasso) 

stanchi di vaneo-giar, vegliate ancora, 
languidi spirti miei: però vi sento 
con tumulto piu lento 
confondervi nel sen . 'aggrava il ciglio, 
e le fiere icende 
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de' molesti pensier l' alma sospende . (s'addormenta) 

CE A X 

G!A o E che dorme , e poi LEARCO. 

LEARCO. Abbastanza sinora 
malvagio io fui. variar costume, 
dopo tanti perig li, 
o rmai tempo saria . Son stanco alfine 
di tremar sempre al preci pizio appresso , 
d'ammirar o-J i altri e d'abbonir me stesso. 
Ma che veggo! Il rivale 
dorme cola. Felice te! ascestì 
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sotto un astro benigno. A te si serba 
la bella mia nemica: io di perato 
pianger dovrò. F ra gl i am rosi amplessi 
tu riderai di me: né poca parte 
fia de lle gio'e tue la mia s entura. 
Oh immaO'ine crudele, 
che mi lacera il or ! No, non s i lasci 
la vita a chi m 'uccide. (impugna uno stile) 

Mori! ... (vuol ferirlo e i pente) Che fo ? on questi 
que' sensi generosi, onde poc'anzi 
riprendeva me tesso? (resta pen so) 

CE A XI 

lsSIPJLE, LEARCO , IA o E che donne . 

1 SIPILE. JJ genitore 
dove mai tro erò ? Fors ... Learco ! 
Perché tringe quel ferr ? 

LEAR O . (fra sé) Io-nota a l m ndo 
sani questa irtu. 'io non l uccido , 
perdo la mia vendetta, 
né gloria acq uisto. h! mi sarebbe un giorn 
tormentosa memoria 
questa pieta, che inopportuna usa i. 

ibri il colpo! (s incammina in atto di ferire) 

ls 1PILE . Ah , traditor , che f i ! 
(trattenendo li il bra cio) 

LEARC . Lasci ami . 
I SIP ILE. Non sperarlo. 
LEARC . Il ferro io edo, 

se m eco vieni . 
Is ' IPtr.E. n fulm ine di Gio e 

m'incenerisca pria. 
L EAR ·n . Dunque per lui 

non aspettar pieta. (tenta liberar il racci 
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I I PILE. Vedi eh' io desto 

LEARCO. 

l IPILE. 

L EA R CO . 

lo sposo , e sei perduto. 

o . La man disarmata 
m 'abbandoni l 'accia ro. 

Ah, taci! Io parto. 

Eccolo ing-rata! 
( Learco p n a un momento; e poi lascia lo tile in mano 
I ipile) 

rence, tradito sei! ( cuote iasone e fugge) 
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lSSIPILE . Ferma. ( ia one si ealia: s'alza con impeto; e, nell 'atto di 

voler snudar la pada, s 'a\'\·ede d' ls i pile, che tiene impugnato 

GrA o E. 

l s !PILE. 

GIASO E . 

lo t ile, resta sorpreso) 

CE A XII 

IA 'O. E ed !SSIPJLE. 

Chi mi tradisce? Eterni dèi . 
poso ! 

Ah ! barbara donna , 
io che ti feci mai? Di qual delitto 
mi vorresti unir? L'averti amata 
merita un gran castigo, 
ma non da te . 'abitatori il mondo, 

mpia! pogliar vorresti , 
perché al tuo fallo un t timon non resti . 

IssiPILE . Può radunar la sort 
piu sventu r per me! ignor, t' inganni : 
io non venni a svenarti. 

GrAso E . E quell'acciaro , 

!SSIPILE . 

GYASON . 

quel volto smarrito, e quella \ oce, 
che tua non fu, che mi destò dal sonno , 
non ti convince assai ? 
Altr i tentò narti: io ti salvai. 

i veramente ho grandi 
prove di tua piet<L Chi uccise un padre 
custodini lo sposo . 
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lsSJPILE. Io non l' uccisi. 
GIASONE. Ma se ' l tuo labbro ... 
Is IPILE. Il labbro 

fu forzato a mentir. 
GIASONE. e il re trafitto 

nella reggia vid' io. 
l SIPILE. Veder ti parve, 

ma non ede ti il re. 
GIASONE. Dunque Toante 

additami dov'è. 
I SIPILE. e cerco invano . 
'rAso 'E. Perfida! e cred resti 

ls IPILE. 
GrAso. E. 
l SIPJLE. 

IASONE. 
ls !PILE. 
GIASO E . 

lSSIPI LE. 
GlASO E. 

cosi stolto Giasone? ne h e il di prezzo 
aggiun i al tradimento. Il tuo deli o 
mi palesi tu stessa, ognun l'afferm , 
te timonio io ne sono; ed or pretendi 
innocente apparir? Mi desto, e trovo 
t , confusa ed rmata, 
pronta a ferirmi; e assicurar mi vuoi 
che per d ifesa mia mi vegli accanto? 
T essaalia non produce 
gli abitatori suoi semplici tanto. 

edrai .. . 
Vidi abba tanza. 

é vuoi .•. 
é a gl io udirti. 

che son reo, e t'ascolto. 
Dunque ... 

Parti. 

E credi . . . 
E credo 

IssiPILE. E l 'amore? 
GIASONE . Con rossor lo rammento . 
lSSlPILE. 

IA O E . 

E sono ... 
E se1 

oggetto dì spa ento a li occhi miei. 



TT SECO ' DO 

l SIPlLE. Ah ! fu ri e abitatrici 
di quest'orride sponde, intendo, intendo : 
l' innocenza è del itto. È poco il angue 
di cui miro ermio-lio il suoi natio: 
saziate i una olta · ecco i il mio. (v ol ferirsi) 

IASO E. Férmati. (la trattiene) 

I SI PILE. Che pretendi? 
Ch i la mia morte a trattener ti muove? 

IA ONE. Mori, se uoi morir; ma mori altrove. 
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(le toglie e getta lo stile) 

I PILE . Almen ... 
lAS E . Lasciami m pace. 

Is rPILE. Ascoltami. 
tASONE . o n voglio. 

IssiPILE. Uccidimi. 
GrAs E. on po o . 
I SIPILE. n guardo solo. 
G IASONE. È delitto il mirarti. 
lSSIPILE. Idol roto , car sposo. 
GI ASO E. 0 parto O parti. 
JSSIPILE. Parto , se vuoi cosi; 

ma questa crudelta 
forse ti cos era 
qualche sospiro . 

Conoscerai l' error; 
ma il tardo tuo dolor 
ri toro non sara 
del mio martiro . (pa te) 

A III 

GIASONE pot OA 'TE . 

IAS NE. Parti: lode agli dèi. 
Vi educea qu el pianto 
durando anche un momento , affe tti m1e1 . 
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Lunge da questo cielo 
vadasi ornai. La lontananza estingua 
u vergognoso amor. 

ToA TE. Principe! amico ! 
GIASO rE. Signor l M' jnganno, o sei 

tu di Lenno il regnante? 
TOANT . Almen lo fui. 
GIASONE. on fuor di me. Come risorgi? Estinto 

nell 'albergo real ti vidi io stesso: 
o sognava in quel punto, o sogno adesso. 

TOANTE. Vedesti un infelice 
avvolto in regie spoglie; e quel sembiante , 
poco dal mio diver o, 
altri ingannò. Questa pietosa frode 
Is ipile inventò per mia difesa. 

rA o E. Ah, i tutto innocente 

T O ANTE . 

GIASO E. 

dunque è la spo a mia! Toante, r ora 
ritorno a te. (in atto di partire con fretta 

Per bé mi lasci? 
Io vogl io 

raggiungere il mio ben. aprai, saprai 
quanto , ingiusto, l'offesi. (come opra) 

T OANTE. di: che fai ? 

GIASONE. 

Le femminili schiere, 
cui l'evento felice orgoglio accresce, 
scorron per ogni loco; e, se t'inoltri 
cosi senza seguaci, 
né il tuo s ngue risparmi, 
né difendi la sposa. 

All'armi ! all 'armi ! (verso le tende) 

Destatevi, sorgete, 
segui temi, o compagni ! 

TOANTE. A' vostri passi 
io servirò di scorta. 

GIASONE. Ah, no! Saresti 
impaccio e non difesa. In mezzo all'ire, 
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io tremerei per te. Cornpagn·, oh Dio. 
tronc te le dimore. (con impazienza e fretta} 
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Oh spo a . Oh amico! Oh te erezze . Oh amore . 
Io ti lascio· e questo addio 

se ia l' ultimo non o. 
Tornerò coll ' idol mio, 

o mai piti non tornerò . 

t Gia one parte, eguit dagli argonauti, che, o el temp del­
l'ari , i vedono u. ci r dalle tende e radunarsi) 

CENA XI 

ToA TE solo. 

o, restar non ogl ' i 
d' Is ipile al periglio 
placido spettator. L 'amor di padre 
alle tremule membra 
vigore accres era. Forte diviene 
ogni timida fiera 
in difesa de ' figli : a trui rn inaécia, 
depone il suo timore 
e l'i. tessa vilta cangia in valore . 

Tortora, che sorprende 
chi le rapisce il nido, 
di quell 'ardir s'accende 
che mai non ebbe in se 

Col rostro e con l'artiglio, 
se non difende il figlio, 
l' insidiator molesta 
con le querele a1rnen. 
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SCE A I 

Luogo rimoto fra la citta e la marina, adorno di cipre i e di monu­
n enti degli ant..ichi re di Lenno. 

LEARCO con due pirati suoi egua 1, po To TE. 

LEAR o. Ogni nostra speranza 
fu vana, amici. lle piu belle impre e 
la fortuna si oppone. Andate; e sia 
ciascun pronto a partir. (part no i pirati) 

1a veggo, o parmi? ... 
i, Toante s'appressa, e solo ei viene 

per queste vie romite. 
Facciam l' ultima prova. Amici, udite . 

(tornano i pirati, a' quali, tratti in disparte, Learco parla in 
voce sommessa) 

T A TE. Nelle tessale tende 
r star do rei, ma voi noi tollerate, 
affetti impazienti. 

LEARCO. Udi te? Andate. (a'pirati, che partono) 

ToA TE. Sollecito, dubbio o, 
palpito, non ho pace. Ogni momento 
qualche nunzio funesto 
temo ascoltar. Per questa 
piu solitaria parte 
alla reggia n'andrò. (in arto di partire) 
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LEARCO. (Learco, all'are !) 
Signor, soffri al tuo pie e (se al' in in cchia innanzi ) 

il vass l! o piu reo .. . 
ToANTE. Tu Ì\ i! h num i ! 

ei Learco o nol e i? 
LEARCO. Learco io sono. 
T ANTE. Che pretendi da me ? 
LE RCO. Morte o perdono. 
ToANTE. Traditor! non offrirti 

al mio sguar o mai piu . (in atto di partire) 

LEARCO. Sentimi , e poi 

(-' alza e lo siegue} 

discacciami, se u i. 

ToANTE. on sai qual pena, 
p rfido! a te SI serba in questo lido ? 

LEARCO . La morte io meritai, 
signor, quando tentai 
Issipile rapir. Ma, se non trova 
pieta nel mio regnante 
un gio anile rror 
che persuase amore, 
he il rimorso punf, si mora almeno 

nel paterno terreno. Un lustro intero, 
sempre in clima straniero, 
ramingo, pelleurino, 
scherzo di reo destin o, 
vivo in odio alle stelle, w odio al mondo; 
e, quel che piu m'affanna, 
vivo in odio al mio re. Gra e a me stesso 
la s anchezza mi rende 

' 'l tedio di soffrir. De' mali miei 
il piu grande è la vita; e chi dal seno 
lo spirto mi divide, 
' pieto o con me quando m'uccide. 

ToANTE. (Quel disperato affanno 
cema l'orror dell. sua colpa antica.) 
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LEA RCO . (Quanto tarda a vemr la schiera amica!) 

(im pa2ien ver o la cen ) 

ToANTE. Da ' tuoi disastri 1mpara 
a rispettar, Learco , 
in avvenir la maesta de l tron . 
Riconsòl ati e vi i. Io ti perdono. (in atto di partir ) 

LEARCO. Ah! signor, tu mi lasci 
dubbio o ancor, se un più sicuro pegno 
non ho di tu a pieta. 

ToANTE. Dopo il perdono 
cb e di p i u posso darti? 

LEARCO. La tua destra real. 
ToANTE. Pren ila, e parti. 
LEARCO. O de ' numi clem nti 

(va ali un ando que ·te parole, per d r t rn che giungan 
compagni) 

pietoso imitator, questo momento 
di tutti mi ristora 
O')i a ffanni che passai. ( é giunge ancora!) 
E dubbioso e tremant 
eccomi alle tue piante ... E in umil att .•. 

(mentr u le inginocchiarsi e p ren er la m no al re, e con 
i corsari ar mati , che circondano Toante) 

ToANTE. Qual gente ne circonda? 
LEARCO. Il colpo è fatto! 

T o 'TE. 
LEARCO. 
TOANTE. 

LEARCO . 
ToA TE. 
LEARCO . 

(lasci la mano di Toante, sorge, ed abbandona l 'affettata 
umilta, da lui finta inora) 

Cedimi quella spada. (a Toante~ 

A chi ragioni? 
Parl con te. 

Meco favelli? Oh dèi ! 
ome ... 

on piu : mio prigioni r tu sei . 
Q ual nera frode ! 

Alfine 
cadesti ne ' miei lacci. rbitro io ono 
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de ' giorni tuoi: soffrilo in pace. Il mondo 
aria cosi le sue vicende; e sem pre 

all'evento felice il reo succede. 
Or tocca a te di domandar mercede. 

T oA TE. cellerato. 
LEARCO. Toante, 

cambia ling aggio. Un grande esempio a esti 
di rudenz da me . upplice, umile 
parlai finora. È l 'adattarsi al tempo 
necessaria vi rt tL Pendon quell'armi 
dal mio cenno· e poss io ... 

OANTE. Che puoi tu farmi? 
Puoi togl iermi l 'a anzo 
d'una vita caden te , 
che mi rese molesta 
de<Yli anni il pe o e egl i a.ft nni mtel. 

LEARCO . Anch'io d i si cosi, ma noi c redei. 
T o A TE . V'è però gran distanza 

dal mio core al tuo cor . 
LEARCO. Fole son queste . 

Ogn i anim ai, eh h e, 
ama di con er arsi . rte, che inganna 
solo il cr dul olgo, è la fermezza 
che affettano gli roi ne ' ca i e tremi. 
Io ti leggo nell'alma, e so che tremi. 

TOANTE. T remerei, se credessi 
d' e· er sim ile a te; ché avrei sugli occhi 
l 'o rror di mille colpe, mi parr bbe 
sempre ascoltar che mi stridesse intorno 
il fulmine di Giove, 
punitor dc' malvagi . 

LEARCO . A questo segno 
non è I ' ira celeste 
te rribile per me. 

ToANTE. Fole son queste. 
Tranquill o esser non puoi. 

49 
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o che nasce con noi 
l'amor della virtu. Quando non basta 
a evitar le colpe, 
basta almeno a punirle . É un don del cielo, 
che diventa castigo 

per chi ne abusa. Il piu crudel tormento 
c'ha nno i malvagi è il consenar nel core, 
ancora a !or di petto, 
l'idea del giusto e dell'onesto i semi. 
Io ti leg-g nell'al ma , e so che tremi. 

LEARCO . . Questo de' cori umani 
ago-io conoscitor traete, amici, 

prigio niero ali navi. E tu de oni 
q uell' jnutjJ e acciaro. (a T oante) 

ToA TE . Prendilo, traùitor! u~etta a spada) 

LEARCO. Dovresti ormai 
quest'orgogl io rcal porre in. obblio. 
Toante il vinto: il incitar on 10. 

ToA TE. uardami prima in volto, 
anima ile, e oi 
giudica pur di noi 
il incita r qual è. 

Tu, libero e disciolto 
sei di pallor di pinto: 
io, di catene avvinto, 
sento pieta di te. (parte fra i pirati) 

SCE II 

LEARCO e poi RODOPE . 

LE:ARCO. E pur quel reg io aspetto, 
quel parlar generoso ... Eh! non si pen 1 

che al piacer d'un acquisto 
che può farmi felice . 

RODOPE. ( paventata) h Dio! Learco! 
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LEAR CO. Qual è del tu pavento , 
Rodope , la cagion? 

RODOPE. Quin i non lunge, 
s uol di a-en e s raniera al mar conduce 
Toante prio-ioniero. Ah! se ti resta 
qualche cintilla in seno 
di irtu, di alorc, ecco il momento 
di farne pro a. gni delitto antico 
puoi cancellar, se uoi. Puoi del tuo nome 
la memoria eternar. 

LEA.RCO . Gran sorte! E come? 
RoDOPE. Va', combatti, procura 

di liberar Toante. Offri la vita 
a pro del tuo monarca. O vinci o mon, 
emendi un atto grande 
ogni fallo passato, 
e mi tolga il rossor d'averti amato. 

LEA.RCO. Generoso è il con iglio, e per mercede 
merita un d isinganno . È mio comando 
di Toante l'arreso. Alla uperba 
Issipi le ne reca 
la novella, se vuoi. Dille che meno 
i deboli nemici 
s'avvezzi a disprezzar. Basta si poco 
per nuocere ad altrui, che in umil sorte, 
che oppresso ancora, ogni nemico è forte. 

Dille che in me paventi 
un disperato amor . 
Dill e ch e si rammenti 
quanto mi disprezzò . 

E, se per queste offese 
mi chiama traditor, 
dille che tal mi rese 
quando m'innamorò. (parte) 
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CE 1A III 

RonO PE poi JssiPILE. 

RoDOPE. E tanta si ritrova 
mal vagita fra noi? 1isera fi.o-Iia ! 
Principessa infelice! A tal no ella 
qual diverrai J 

lssiPILE. on terminati, amica, 
tutti gli affanni nostri. E stanco il cielo 
di tormentarne piu. Vin e di Lenno 
le fiere abitatrici 
il mio poso fede!. Pal se a lui 
è l'innocenza mia. icuro il padre, 
noi vincitrici, ogni discordia tace: 
tutto è amor, tutto è fede e tutto è pace. 

RoDOPE. Ma Toante però ... 
IssiPlLE. Toante aspetta 

nelle tessale tende 
di ia one il ritorno. 

RoDOPE. h, fosse vero! 
IssrPILE. Perché? Parla! 
RoDOPE. Toante è prigioniero. 
lSSIPILE. E di chi? 
RODOPE. 

!SSIPILE. 

RonoPE. 

JSSIPILE. 

Di Learc . 
Onde il apesti? 

Fra' seguaci dell'empio 
av into l'incontrai. 

M qual i sono 
di Le arco i eguaci? 

RoooPE. Gente simile a lui. 

ISSIPILE. Numi del cielo! 
a che mai di fune to 
mi volete serbar? Che giorno è questo? 
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CE I 

lA o E con argonauti e dette . 

IA o E. Issipile, mio ben qual nuovo affanno 
oscura i lumi tuoi? 

I SIPJLE. Spo o adorato, 
opportuno giunge ti. Ah . puoi tu solo 
consolarmi , e vuoi. Corri. .. Difendi ... 
Abbi pieta di me! 

IASO. E. Spiégati . Ancora 
intenderti non so . 

l IPIL . Toante ... Il padre ... 
Learco .. . Ab, mi confondo. 

R( DOP · . Al mar conduce 
il traditor Learco 
incatenato il r . 

I s E. L' istesso è forse .. . 
Is IP JLE . i, quel Learco istesso, 

che te, dal sonno oppresso, 
svenar tentò; ma, trattenuto almeno 
funestar co ' sospetti 
volle la nostra pace. 

IA ONE. Anima rea! 
l <;IP lLE . Principe genero o, ecco un'impresa 

degna di te. Tu conservar mi puoi 
ii caro genitor. Perdi ia sposa, 
se lui non salvi . È ad un sol filo unita 
la vita di Toante e la mia vita. 

IA o ' E. Lasciami il peso, o cara, 
di punire il fellon. Ma tu rasciuga 
le lagrime dolenti. Al mio coraggio 
è t roppo gran periglio 
il vederti di pianto umido il ciglio. 

META STASIO, Opere -li . 
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Care luci, che regnate 
sugli affetti del mio cor, 
non piangete, -se volete 
eh' io conser i i rnio al or . 

Tal pieta e in me de tate 
con quel ten ro dolor, 
non m 'a anza- piu co tanza 
per ve tirmi di ri <Yor. (parte) 

SCE 

DOPE ed Is I PILE. 

R D PE. Ma tr ppo, o principe sa , 

]SSIPlLE. 

t'abbandoni al do! r. m re la orte 
non ti ara evera. 
Di Gi, son a l al or fidati e ·pera. 

h' i sp ri? Ma come? 
e nacqui alle pene, 

se un ombra di bene 
non vidi finor? 

Oe-nor do pio a anno 
mi trovo nel p tto: 
v'è quello eh pro o , 
'è l'altro che a p tto; 
al pari d l danno 

mi affiiCYge il timor. (parte) 

CE 

RonorE d RI '0)1E. 

R DOPE. ro fil perdo in si grande 
numero di sventure. 

E URI . T0~1E . Il fic:rlio mio 
Rodope, dove andò? 
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RoooPE. Pensa, inumana l 
pensa a te stessa. Al vincitor t'ascendi, 
se · t'è cara la vi a . 

E URINO m. Io non la curo, 
se non trovo Learco. 

RoDOPE. Un nome obblia, 
ch'odio è del mondo, e tua vergogna e rma. 

EURI OME. Tanto sdegno perché? Tu lo sal asti... 
R DOPE. E ne sento dolor. 
E Rr OME. Spero che sia 

RODOPE . 

simulata quest'ira. n ' a ltra vo\ta 
dicesti ancor che lo bramavi oppresso, 
e l'adoravi allor . 

Ma l'odio adesso. 
Odia la pastorell a 

quanto bramò la rosa, 
perché vicino a quella 
la serpe ritro ò; 

né il vol mai piti raccoglie 
l 'auge! tra quelle foglie, 
dove in visch iò le piume, 
e appena si salvò. (parte) 

SCENA VII 

EuRI OME sola . 

Ah! che, cercando il figlio, 
me stessa perderò. Ma che mi giova 
senza lui questa vita? reo Learco; 
lo so, ma l 'amo; ed i delitti suoi 
m' involano il riposo, 
ma non l'amor. Piu cresce l'odio altrui, 
p i ti mi se n t o per lui 
tutto il sangue gelar di vena in vena. 
Giusti dèi l l 'esser madre è premio o pena? 
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È maggiore- d'oo-ni altro dolore 
quell'affetto che insana mi rende; 
né 1' intende - chi madre n on è. 

Il periglio- d'un misero figlio 
ho si vi o nell 'anima impresso, 
che per esso- mi cordo di me. (parte 

CE A VIII 

Lido del mare, con navi di Learco e ponte per cui si cende ad una 
di esse. Da un lato, ro ine del tempio di enere; dall ' altro, avanzi d'un 
antico porto di Lenno . 

GJA o E, I. SIPILE, RoDOPE, con séguito di argonauti. 
LEARCO e TOANTE in una delle navi. 

GIASONE. Issipile, respira: 
giungemmo il traditor. Compagni, in quelli 
insidiosi leo-ni 
secondate i miei pas 1. Io chiedo a oi 
furore e crudelta. S'ardan le ele, 
si sommer an le na i. Orrida sia 
a tal segno la strao-e 
che appaia all'altrui ciglio 
di quel perfido sangue il mar vermigli . 

Learco com parisce sulla poppa dtlla nave, tenendo con la sinistra per 
un braccio l 'incatenato Toante ed impugnando uno stile nella destra, sol­
levata in atto di ferirlo . 

LE ARCO. Si, ma quel di Toante 
si cominci a versar. 

JSSIP!LE. 

RoooPE. 
Férmati! 

Indeo-no! 
GI A Or E. Qual furo r ti tra porta? 
Issi PI LE. Paùre . .. Sposo ... Lear o ... Oh dèi! son morta. 
LEA RCO . Issipile, che o-iova 
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l'affiicr er co i. Della ua ita 
arbi tra sei. u questa na e ascendi 

sposa a Learco. Il mio costante amore 
premi i la figlia· e l genitor non muore. 

l IPIL . Che ascolto , o sposo! 
lA ONE. E proferire ardisci 

il patto scellera o, anima r a? 
Ah ! raffrenar non posso 
il mio giusto furor. (in a tto d i n udar la pada 

l SJPILE. Pieta. Giasone . (trattenendolo) 

L'empio trafigge il padre, 
e tenti d 'a sa lirlo. 

lA o rE. Ah ! ch'io ffi) sento 

LEARCO. 

tutte le furi e m sen. 
edi , o Toante, 

quella tenera figlia 
come corre a al arti. I suoi disprezzi 
paghi il tuo ang ue : ho tollerato a sai. 

(io atto di fi rire) 

ISSIPILE. Eccomi! n n ferir. (s ' a ffr tta ver o la nave) 

TOANTE. Figlia, che fai? 
Potesti a questo segno (l ipile i ferma) 

scordarti di te stessa? Ah ! non credea 
che Issipile dove se 
farmi arrossir. D'un ta lamo r ai e 
all'onor , non al letto 
d'un infame pi rata io t'educai; 

e divenir tu vuoi 
madre di scellerati e non d 'eroi ? 

lSSIPILE. Dunque un~aitra m'addita 
miglior via di salvarti. 

ToANTE. Eccola. Intatto 
custodisci l 'o n or d l sangue mio . 
Non pensar che d un padre 
gia ti costi la vita, o te ne renda 
piu gelosa custode un tal pensiero. 
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Col tuo poso J: del 
vivi e regna per me. e a voi s ' accresce 
la vita che m'avanza, 
abbastanza regnai issi abbastanza . 

Ron PE. Oh forte! 
GIASONE , 

I !PILE . 

LE RCO . 

I SlPILE. 

LEARC . 

I !PILE. 

O h o-eneroso ! 
E non ti muove 

tanta virtu, Learco? 
Anzi m irrita. 

unque ? 
Vieni, o l'uccido . 

ti faccia impietosir. 
h ! questo pianto 

el mio rifiuto 
ti endi.ca ti assai. Basta, Learco, 
ba ta cosi. n sei contento ancora ? 

uoi vedermi al tuo piede 
miserabile oggetto in questo lido? 
Eccomi a ' piedi tuoi. ( 'inginocchia) 

LEARCO. Vieni, o l'uccid 
lSSIPJLE. 

LEARCO. 

. 
ISSIPILE. 

i , errò, traditor: verrò· ma quanto 
d'orribile ha l 'inferno (s'alza furio a) 

meco verni. elle abborrite nozze 
fia pronuba Megera, auspice Aletto. 
Io dell Furie tutte , 
io sarò la peo-gior. errò; ma olo 
per strapparti dal eno, 
mostro di crudelta quel core infido . 

cellerato! verrò. 
ieni , o l'ucci o . 

(con isdegn o, in lto dì erire l 

Eccomi , non ferir. (a Learco) 

umi , pieta non v'è? 
Ricòrdati di me. (a ia ne) 

Morir mi ento. 
H a b o di as o il core 

chi , senza lagrimar , 



ATTO TERZ 

ha forza di mirar 
questo tormento. 

(!s ipile piangendo ' incammina l nt mente alla na,·e, 
e \'a ri' ol endo i a ri uard r con ten rezz. cr ias ne} 

IA o ffi . posa , cosi mi la ci? Empio! orr i . .. 
Fremo. .. on ho con igJio. 

35 

Barbari dèi. . . (mentre ias ne va smaniand per la cen,, 

esc fretto! sa urinome) 

CE A IX 

E uR I OME e detti. 

URJ ME . Pur ti ritr0\'0, o figl io . 
o madre . LEARC al ati 

lA O~ E . Ah , scellerata! A caso 
(tr tti ne Eurinome 

qm non giungesti. Issipile , t' arresta. 
Guardami, traditor. Libero appieno (a .L arco) 

rendi Toant o la tua madre io s eno. 

(Is ipile i ferm a a mezzo il pont , ia ne, impugnando 
uno stile, minac ia di ferir Eurinome) 

L EARCO. Come! 
EuRr OME. Che fu? 
RoDOPE. Q ual cangiamento ! 
LEARCO. [n lei 

non pumre miei falli. ll tuo nem ic 
son 10 , iasone . 

GIA o E. Ii mio furor non ia c1a 
luogo a con io-lio. E mio nemico ognuno 
che te non abborrisce . È rea co tei 
di mille colpe, e , se d 'ogni altra ancora 
fosse innocente, io non a rei rossore 
d'averle ing iu tamente il sen trafit to. 
L'esser madre a Learco è un g ran delitto. 
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R oDOPE. Confuso è l'empio. 
l SSIPILE. Eterni dèi, prestate 

adesso il vostro aiuto. 
GIASONE. Barbaro! non riso! i? 
LEAR O . 

R DOPE. 

l IP!LE. 

Ho risoluto. 
enala pur : ma enga, 

e la legge primiera 
Issi pile compisca. 

h mostro ! 
Oh fiera J 

IA ONE. A voi dunque, o d'A v rno 
arbitre deita, questo oft risco 
orrido sacrifìzio . 

LEARC . (lo tremo!) 
IASONE. A voi 

di endicar nel figlio 
della madre lo scempio il peso resti. 
Mori, infel ice ! (m o tra di ferirla) 

LEARCO. 

RODOPE. E pur 
EURI OME. 

Ah ! non ferir: vincesti . 
' inteneri. 

eggio la ita, 
caro Learco, a te . 

LEARC . Po o il tuo fÌ O'lio, 
urinome conosci . . . È d bo1ezza 

quella pieta che ammiri, 
non è virtu. Vorrei poter l'aspetto 
sostener del tuo scempio, 
e mi manca valore. Ad onta mia, 
tremo , palpito, e tutto 
ago-hiacciar nelle vene il sangue io sento . 
Ah, vilissimo cor ! né giusto sei, 
né malvao-io abbastanza; questa sola 
dubbiezza tua la mia ruina affretta. 
Incominci da te la mia Yendetta. ( i feri ce) 

EURI o 1E. Ferma . che fai? 
LEARCO. Non spero 
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e non ouJ io erdono. Il morir m1o 
sia imile alla vita . (si getta in mare) 

..,6r 

EURIN :V1E . Io manco . Oh Dio ! 

{ viene d è condott dentro) 
h o-iusti simo ciel! 

lA O ~E . Correte, amici , 
a disciogliere il re . (O'li araonauti corrono ulla nave) 

1 IPILE. S poso, io non posso 
rassicurarmi ancor. 

RonoPE. Quante v icende 

T A TE. 

I SJPILE. 

IASONE . 

lS IPILE . 

T O ANTE. 

RonoPE. 

ToA TE . 

ORO. 

un sol g iorno adunò! 
Principe! figlia! 

(scendendo dalla nave) 
Padre! 

ignor ! 
Questa paterna mano 

torno pure a baciar l (bacia l mano a Toante) 
Posso al mio seno 

stringervi ancora! (o-li abbraccia) 
I t llerati affanni 

l'allegrezza com pensi 
d'un felice imen o. 

Ma pria nel tempio 
rendiam urazie agli dè i ; ché troppo, o figli, 
è perig-liosa e vana, 
se da !or non com incia, ogni opra umana. 

È follia d'un'alma . tolta 
nella col p a' er peranza: 
fortun ata è ben talvolta, 
ma tranquiila ma i non fu. 

ella sorte piu serena , 
di se stes o il vizio è pena: 
come premio è ùi se ste a, 
benché oppressa, - la irtù . 





I D ICE 

\I. emiramide p a r 

\ari nti ~ 57 

VII. rta erse 93 
III. Adriano in iria » l 59 

aria n ti 2[ 

I eme trio ~ 237 
x. L ipile 307 


